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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SETTIMANA POLITICA 


In mozzo alle melanconie di qui giorni, è stato 
un io di sole l'esposizione finanziaria presentata 
il 25 ministro Magliani. L'avanzo di 49 milioni 
fatto l'anno scorso, l’avanzo di 21 ‘/a che si prevede 
per l'anno corrente, sono segni d'una buona amministra- 
zione finanziaria; ma non, basterebbero a consolarci. 
Difatti i 21 milioni e mezzo di quest'anno, si confessa 
che già a quest’ ora sono ridotti” a 7, per magi iori 
spese’ cho ‘sono. proposte. Queste * maggiori 
hanno la tendenza a crescere sempre; e per l'avve- 


nire ci sono gravi impegni per le finanze, di cui è il | 


più grave è certo l'abolizione dell'imposta sul macinato 
che dovrà essere completa pel 1884. Il ministro in- 
fatti non si illude, e avverti che occorre andar molto 
cauti; non ammettere nuove spese, non scialacquare in 
lavori pubblici, non far nuovi debiti se si, vuole che 
il pareggio non si dilegui. appoggiato com'è a un fl 
di rasoio Spotterà a lui, il Magliuni, far provalerei suoi 
savj propositi; sull'amore di’ popolarità che trascina 
spesso i suoi colleghi, e che sarà ancor più irresisti- 
bile davanti alla Camera più democratica che uscirà 
dal nuovo corpo elettorale. 


Giò ‘che consola davvero è il seguo che dà il puose | 


di una laboriosità sempre Maggiora @ por conseguenza 
di una «prosperità crescente. La cifra più importante 
fra tutto quelle cesposte dal ministro, è l'aumento di 
43 milioni «che hanno dato le imposte antiche; e la 
più parte di quolle imposte che contressegnano, più di- 
rettamonte l'aumento del lavoro e di ricchezza pubblica. 

La Camera fu così contenta che prese subito altri 
18 giorni di vacanza, fino al 12 di aprile. In alcune 
seduto precedenti, era ritornata in SA la 

ni 


di 6 milioni di ducati che nel 1860 Garibal 


Li 
decretato a pro'dei danneggiati politici del Napoletano, | 


e s'era interpellato sulla tragodia di Villa Iilotto. Sul 
primo argomento, la discussione fu molto calorosa, 6 
il ministero promise di occuparsena; ‘sul secondo, il 
ministro Depretis rispose più freddamente che non si 
sarebbe aspettato, o chiamò l'assassinio dei due cara- 
binieri un fatto isolato. Così non pare al passe, che 
si inquieta giustamente al vedore le  sàtto  rialzar la 
testa, spociaimento in Romagna, esaltaro pubblica— 
mente î fatto più atroce che la storia contemporanea 
additi, cioò la Comune di Parigi, e passare dalle apo- 
logie sanguinose ai fatti. - 

Un governo non può chiuder gli occhi su questo 
stato morboso della società moderna. L'imperatore Gu- 
glielmo, alle deputazioni che il 22 marzo si congra- 
tulavano pel suo 85.° dì natalizio, rispondeva: Chi 
uò essore sicuro quando lo Czar e il presidente degli 
Stati Uniti vengono assassinati del pari? E del pari, 
avrebbe potuto aggiungere, i carabinieri! i primi e gli 
ultimi rappresentanti dell'autorità, e nelle monarchie 
@ nolle repubbliche. Egli aggiunse bensì che non a una 
lotta politica noi nssistiamo, ma a' una guerra contro 
la società civile. Non c'è via di salute, disse il vec- 
chio sire, che in una reviviscenza del sentimento reli- 
gioso, e poi del sentimento monarchico. _ 

Due sentimenti porò che vanno anzicho no deeli= 
nando. Nella stessa Inghilterra, la terra classica della 
loyalty, si sono trovati dd deputati por negare l'au 
mento di 10,000 sterlino alla dotazione del principe 
Leopoldo che sposa una principessa di Waldeck-Pyr- 
moni:; mentre nei casi analoghi del duca di Connau ht, 
nel 1878, i voti contrarj non erano stati che «43, e 
pel duca d'Edimburgo nel 1873 erano stati 18, e nel 
1871, por la principessa Luisa, uno solo. La dotazione 
fu accordata con una maggioranza enorme; tuttavia più 
d'uno avrà trovato non irragionevole l'osservazione del 
repubblicano Labouchère, che la famiglia realo «l'In- 
ghilterta costa una bella somma: 221,000 lire sterline, 
oltre al mezzo mil'one circa di sterline che gode la 
Regina, la qualo prende ancora 8,000 sterline por lo 
sue carità private. 


Onori da sovrano ha avuto Garibaldi ad ogni sta- 
zione di Calabria e ad ogni città di Sicilia per dove 
è passato con trono speciale. 

Tl nostro corrispondente ci ‘scrive delle feste di No- 
poli per il suo onomastico, il 19 marzo; e il 24 egli 
volle ad ‘ogai costo partire per assistere alla comme- 
morazione del Vespro, e preferì la più lunga via di 
terra. Questo strano viaggio è seguito con affettuosa 
inquietudine:da ‘tutta 1’ Italia; che conosce lo stato 
gravo dell'illustro infermo, ‘e che sa come ogni emo- 
zione gli sia pericolosa. A Catania, il Rapisardi, poeta 
molto bersagliato dai poeti, e regio professore d' Uni- 
versità, lo salutò così: “essi: festeggiano i loro so- 
vrani, noi il nostro.” 

Garibaldi giunse a Palermo ‘il 28 di mattina: ma 
in quale stato! Tutte le autorità governative e cittadine, 
tutta la \popolazione erano ad aspettarlo. Corse la voce 
che il generale desiderava calma e silenzio. ‘“ Cosa 


: 


incredibile! dice un dis 
larono con religioso silenzio | 
spettacolo fu commovente! ” 

Ora speriamo che la festa del Vespro non dia luogo 


io. Centomila cittadini sfi- 
Molti pisagevano; lo 


a disordini, e ad attriti. Occorre di certo molta pru- 
denza, giacchè la Francia è in sospetto. Il nostro go- 
verno voleva mandare le maggiori navi per dar mag- 
giore solennità alla festa, ma quando corse la voce 
che sulle acque palermitane sarebbe pur venuta la 
squadra francese, si contentò di mandare due legni minori. 
A Tunisi, che sta dirimpetto, si discorre molto del 
Vespro, con entusiasmo della colonia italiana, con ir- 
ritazione La occupatori francesi; e sarà miracolo se 
le ire che danno faville ogni giorno non facciano qual- 
che grave scoppio. Speriamo che il Freycinet, assicu- 
rando ieri la Camera francese, che la situazione in 
Tunisia va migliorando, che le difficoltà esistenti sono 
di tal natura da poter presto scomparire, e che il corpo 
d'occupazione sarà ridotto a 30,000 uomini, abbia detto 
qualche cosa più che le pietose menzogne che sono 
necessario a un ministro per far votare un muovo cre- 
dito di 8 milioni. 

Il ministero francese non ha più paura di Gambetta. 
L'idolo, uomo necessario di pochi mesi fa, è abbat- 
tuto- dalla Camera, ch'agli” fece eleggere. Nella com - 
missione del bilancio, suo creature furono quasi 
tutto respiate; 6 a presidente di quella commissione, 
dov' egli dominava un di ‘tuttii ministeri, fu nomi, 
nato.un suo nemico lo, ‘il Wilson, genero di 
Grovy. — Un'altra vittoria chbe il ministero, facendo 
Ln l'ospulsieno de’ benedettini che alla cheti- 
chella erano tornati nella Badia di Solesmes. 


Per l'onomastico di Guglielmo, dispacci 6 brindisi 
affettuosi si sono scambiati fra gli Imperatori di Russia 
e di Germania. Un granduca russo, Vladimiro, è a 
Vienna, molto festeggiato dalla Corte. Ciò fa credere 

lazioni fra le.tre Potenze; ma delle rela- 

li nessuno ha mai dubitato, e ancor meno 

ioni presi fra i sovrani. Bensì nel popolo 
@ noll'esorcito lo Skobeleff cho non s'ebbe il coraggio 
di punire, è Ki etto di ovazioni che s'impedisce alla 
stampa di pubblicare. E corrono voci di nuove cospi- 
razioni, di progetti dello Czar di abdicare i soldati 
somplici si scoprono © s‘arrostano dei nichilisti, 

li studii che il governo russo prometteva per ren- 
dere più sicura la condizione degli ebrei, si volgono 
invece a peggioraia. Un decreto proibisce loro di eser- 
citaro la professione di farmacisti in tutto l' Impero; 
un altro, dalla città di Kieff li respinge nel sobborgo 
e impone loro di congedare i domestici cristiani. 

Mentre il governo maltratta e scaccia gli ebrei, pro- 
mette di proteggere i Cinesi, che ‘sono maltrattati 6 
scacciati dall'America. Ciò si legge în quol trattato di 
Tashkond, firmato il 22 marzo, col quale il territorio 
dell'Ili è retrocesso alla Cina. 

L'Irlanda è sempre in issima. Le bombe si sca- 
liano sulla polizia a Dublino; ad Athbone, la casa 
îi un magistrato è fatta saltare dalla dinamite; e ciò 
che è peggio, non è più sicuro l'esercito. I soldati di 
guarnigione si azzuffano fra loro; 4 Galway il 24, 
cento uomini dell'88° attaccaruno due picchetti del- 
184? con lo grida di Viva l'Irlanda; e parecchi ri- 

masero gravemente foriti. 


Come abbiamo» accennato più sopra, la Camera dei 
rappresentanti. di Washington ha votato un progetto 
di logge che esclude per vent'anni i cinesi dal terri- 
torio degli Stati-Uniti, Sì dice che il presidente Ar- 
thur interporrà il suo we/o, non soltanto por l'iniquità 
insensata della leggo, ma anche per la perturbazione 
cho l'applicazione sua produrrebbe nei rapporti tra la 
Cina è gli Stati-Uniti. Il Governo di Pechino minaccia 

ià di ritirare il suo inviato da Washington e di chiu- 
Ln i porti dell'Impero celeste allo navi americane. 


AI fine dell’anno scorso, l' Inghilterra ha messo il 
piede nell'isola di Borneo, sotto la forma sua con 
suota di una Società colonizzatrice della pafte Setten- 
trionale di Borneo fu una specie di compagnia delle 
Indie. La Spagna è l'Olanda se ne sono inquietate, ve- 
dendo minacciati i loro stabilimenti e i loro diritti 
nella Malesia. Anche Ja Francia scorge nella sovranità 
inglese su Borneo una minaccia. peri suoi i 
menti di Cocincina. La Camera dei Comuni se n'è oc- 
cupata, e il deputato Gorst chiese la revoca della con 
cessione o la sua modificazione in. modo che sia tolta la 
sanzione legale della schiavitù. nell'isola. Gladstone e.i 
suoi colleghi difesero il privilegio (C4arer) e s' inge- 
gnarono a calmare i timori di complicazioni internazio— 
nalî e le apprensioni circa il mantenimento della schja- 
vità, che la Compagnia ha l'obbligo d'abolire a grado 
a grado. La Camera diede ragione al governo. 

29 marzo. 


CORRIERE. 


In pallone. = Capitan Burnaby traversa la Manica: — La birra. 
= Motastasio . — Il Duca d'Alba e Rabagas, — 


prorogato. 
Mefistofele a Vienna. — Direttori: d'orchestra. - Longfollow. 


A'sollievo dell'umanità sofferente e di si ado- 
peravano fino a poco tempo fa i concertisti: oggi con- 
corrono all'opera di misericordia anche i conferenzieri. 
Dopo il Giacosa, stato guida di un pubblico eletto per 
i campi sconfinati dell'aete è venuto il Corona a farci 
arrampicare su per le Alpi scoscese; l'Ammi. a 
farci trafficare con l'Africa, il Colombo a farci ni 
giare nell'aria senza pallone. 

Questa lotta dell'uomo con lo spazio’ dura da un 
pezzo: è ormai passato un secolo. da quando il barone 
Grimm, prototipo degli uomini di spirito, notava nella 
sua corrispondenza col duca di Sassonia Gotha i 
sultati dell'esperienza fatta dal Montgolfier davanti la 
Corte di Versailles il 20 settembre del 1783: Nella let- 
tera del Grimm c'è molta daniraziane] r l'inventore, 
ma non manca un certo sapore di dubbio sull’ utilità 

ratica dell'invenzione. Tl Cielo mi. guardi dal dubitare 

i trionfi futuri della scienza: gi verrà in cui si 
prenderà per pochi soldi un biglietto d'andata © ritorno 
per le regioni aeree, ma intanto l' areostato ha fatto 
AO Il tte Tomb nl eu 
‘ n mi i i 
Uol Montgolfier. n A DI s% h, 

TI capitano Barnaby, la settimana passata, è parti 
în pallone da Dorne proposito di atrivaro a ig 
senza fermarsi e con la sicura tranquillità di chi parte 
în &ramaoay per Monza dalla colonna di Santa Ba- 
bila, Ma le vie inesplorate del Cielo non siano 
molto sicure ed il capitano Burnaby ha dovuto fer- 
Hani a Losa Lada strada, tale quale come - 

facevano i n nonni lo in viaggio si 
una ruota della loro pass a 

Il professora Colombo per non esporsi a certi rischi 
troppo antiquati vuol volare senza pallone. M' auguro 
che la sua scoperta possa presto drain Una cosa 
pratica: non mi dispiacerebbe di tanto în tanto una 
passeggiatina nell'aria a cinquemila metri d'altezza o 
mi farei un obbligo di dedicare ai lettori dell'Iuuu- 
stRAZIONE le prime impressioni del'mio viaggio aereo. 

E perchè non si deve arrivare a vedere anche que- 
sta ? Per esempio, chi avrobbe immaginato venti anni 
sono di sentir diré che in un ‘anno sono entrati in 
Italia 116,958 barili di birra provenienti da sole cin- 
que fabbriche austriache ,. il che fa supporro cha in 
Italia se ne siano bevuti, con quella ilo fabbriche 
nazionali e di altre provenienze, almeno un trecento 
mila barili? Che cosa direbbe il buon Redi, se nei 
Campi Elisi, dove mi par di vederlo passeggiare gra- 
vemente col parruccone biarito insieme a qualche altro 
accademico del Cimento, venisse a saperlo? lui che 
chiamava rea cervogia la birra e ne parlava con 
palla smorfia della quale si parla del mal di mare! 

la sua Firenze, intorno alla quale i pampini ver- 
degne sulle colline d'Artimino e di Carmignano non 
è fra le minori consumatrici di birra in Italia: minor 
quantità di reu cervogia si beve a Ferrara e a Ro- 
vigo; poi vengono Livorno, Brescia, Ancona, Novara 
e Verona; Udino e Milano vincono ogni saltra ‘città al 
confronto rie la” prima 5,848 barili di birra 
austriaca, la seconda 30,944. C'è da far. straripai 
dieci fiumi come l'Olona! | n va 


x 


Straripa intanto l' entuciasmo siciliano per Garibaldi 
e per la commemorazione centenaria del Vespro. 

Quindici giorni sono nelle colonne dell'ILuustRAzioNnE 
Tremacoldo accennava a tre centenari; quello di An- 
gelo Mai, quello del Metastasio, e quello de’ Vespri. 
Di quello di Angelo Mai, il cardinale erudito, parlava, 
egli stesso: si potrebbe aggiungere oggi che dei setto 
cardinali nominati dal papa nell'ultimo concistoro nes- 
suno minaccia di avere ereditata -la dottrina del por- 
porato bergamasco, Del centenario del Vespro parlerà 
altri a lungo, e nel numero unico del Sicilia. Vespro 
illettore più esigenta può trovare quanto lo vuole 
alla propria curiosità. Mi corni @ parlare del cen- 
tenario de! Metastasio... che non si fa più 0 che per 
dir meglio è stato rimesso a tempi migliori. Il comi- 
tato promotore delle onoranze al poeta romano aveva 
promesso nel suo programma un monte di cose, ma 
quando si è trattato di concretare le promesse, si è 
accorto delle grandissime difficoltà che gli si erano 
accumulate davanti una dopo l’altra. 


La recita dell'Alzilio Regolo e la rappresentazione 


(Da una 


o Venturi. 
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‘È ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


di un’opera musicata sopra uno de' melodrammi meta- 

- stasiani non; avrebbero potuto essore pronte per l'e- 
poca fissata: non era pronta la statua, anzi neppure 
aperto îl concorso per farla e non destinata la piazza 
dove erigerla. Il consiglio municipale sì è deciso s0- 
lamente agli ultimi sgocoioli a decretare lo stanzia: 
mento di ventimila lire per il monumento 6 ad accor- 
dargli un posto in piazza di San Silvestro, L'effigio 
marmorea rammenterà molto a proposito a chi va a 
spedire un dispaccio telegrafico.0 a mettere una let- 
tera in posta che, as 


Voco dal labbro uscita 
Più trittentor non valo, 
Non si trattien Jo stralo 
Quando dall'arco uscì. 


Maneavano poi le ceneri del poeta sepolto a Vienna 
8 il Comitato ‘aveva fatto sapererche motivi ‘di alta 
convenienza” impedivano per ora di poterlo traspor- 
tare in patria. Ognun vede che un centenario a modo 
senza disturbare un morto non si potrebbe neppure 
immaginare non che tentate. I motivi “d'alta conve- 
vienza"” pare siono una tal quale tenerozza dimo- 
strata dal successore. di Marin Teresa por lasciare 
tranquille le ossa del poeta dove sono state finora, 

Ma tale sentimento forse ttoso sarà vinto dalla 
insistenza di qualche migliaio di cittadini romani che, 
per mezzo del conte Wimpffen ambasciatore A. 

ngarico, hanno mandato all'imperatore Francesco 

seppe una petizione pregandolo a lasciar tornare Me- 
tastasio morto in quella Roma nella quale non trovò 
da campare quando era vivo, La storia è ricca di; si- 
mili contraddizioni: basterebbe per. esempio leggero i 
nomi de’ promotori della petizione per convincersi a 
IT vista ch'essi lapiderebbero volontieri un poeta 
li carne è d’ossa se somigliasse solamente da lontano 
a quello di cui ridomandano le ceneri con tanta efli- 
cacia di stile. 

Povero abate Trapassi! un po' puntiglioso come egli 
era e l'aveva fatto diventare I soggiorno in corte, chi 
sa, se anche egli potesse sentire quanto rumore si fa 
intorno al suo nome, se ne anderebbe orgoglioso 0 ne sa- 
rebbe annoiato! Certo gli dispiacerebbe sapere che il 
Comitato, trovatosi come si suol diro, alla porta coî 
sassi, ha pensato bene di rimandare lo feste del cen- 
tenario o farne tutt'una cosa con quelle per l'inaugu- 
razione della statua. Son tre o quattro anni di tempo 
guadagnati, durante i quali il comitato potrà pensate 
alla recita dell'Atilio Regolo e a qualche altra cosa 
più divertante. Purchè non gli venga in mente di fare 
una nuova edizione delle opere del poota! 


Rimasti sonza centenario del Metastasio, i Romani 
si sono occupati con passione di un risorto, il Duca 
d'Alba del Donizetti. La storia di questo spartito è 
nota: cominciato dal maestro Bergamasco su libretto 
dello Seribe che lo raffazzonò poi per i Vespri ; la- 
sciato da parte togliendone alcuni. motivi per inca- 
strarli nel Don .Sedastigno ed în altre opere, fu ri- 
trovato fra le carte lasciate in eredità dal maestro. 
Alcuni lo giudicarono adatto alla rappresentazione unica 
qualora sî fossero completate alcune parti imperfette ; 
altri dissero essere necessario a completarle un ‘lavoro 
tale da falsare i pri i concetti del maestro. Il 
successo ottenuto dall'opera al teatro Apollo di Roma 
ha dato ragione all'opinione de'primi'convalidata da un 
parere d'una commissione nominata dal nostro conser— 
vatorio di Milano e composta del Ponchielli, del Do- 
miniceti e del Bazzini. Nonostante che alcuni motivi 
principali non siano parsi nuovi, SE perchè il Do- 
nizetti se n'era valso più tardi in altri spartiti, il Duca 
d'Alba ha avuto un'accoglienza ogni sera più favo- 
revole. A Milano, che tiene sempre al suo posto di 
capitale musicale d'Italia, sono arrivati telegrammi e 
lottero piene di vero entusiasmo. Mi aspettavo anzi da 
un momento all'altro di leggere che l’autore era stato 
chiamato al/‘proscenio; manifestazione della quale non 
ci si può molto meraviglia» dopo aver letto it vn gior- 
nale che il pubblico dell’opera di Vienna, rappresentim- 
dosi per la prima volta ‘in quella città il A/efistofele, 
ha chiamato al. proscenio diciotto volte Arrigo Boito... 
ch'era a San Remo. 

Nè il solo Duca d'AlVa ha futto Je delizie del pub- 
blico romano. Al teatro Argentina il fecondissimo com- 
positore napoletano De Giosa è stato chiamato venti 
Volte al proscenio per il suo /?aZagas, opera buffa 
Quoto novissima. E non mi fa meraviglia: il tempo 

legli applausi per i Radagas non è ancora passato: 

solamente non arrivo a capîre come ci sia stato chi 
abbia potuto rimpasticciare un libròtto togliendo il sog- 
getto dalla* commedia modernissima e in fin de' conti 
niente afiatto comica (del Sardou. 


Ma il momento mi par buono per i maestri di mu- 
sica ed essi ne approfittano volentiori. Si annunzia 
un’opera nuova del maestro Brizzi da ra; intarsi 
presto a Bologna; a Milano Don Giulio Litta, dilet- 
tante patrizio che ha già fatto sul teatro falici prove, 
farà rappresentare alla Scala una sua opera in due atti 
Il violinista di Cremona, scritta su libretto tolto 
dalla beilissima commedia in versi di Francesco Coppée. 
Ed il ricavo netto da una gian parte dello spese che 
il duca Litta ‘ci rimette di suo, anderà a benefizio 
della società orchestrale che meriterebbe miglior for- 
tuna di quella avata fin qui, giacchè se non le son 
mancati gli applausi non 5 son mai sopravanzati gli 
incassi. 

tanto è accaduto ‘o sta per accadere, per dirla in 
termini burocratici, un movimento nell'alto personale 
dei direttori de' licei e de'conservatorii di musica. A 
Milano il celebre violinista 6 compositore Bazzini ha 
Treo definitivamente possesso della carica di direttore 
ol, Conservatorio, od il Platania, celebre per le sue 
composizioni sacre ed i suoi studi teorici sulla musica, 
è venuto da Palermo, dove è nato e ha vissuto per 
tanti anni, a prendere la direzione della Cappella del 
nostro Duomo, Il Pedrotti, direttore dell'orchestra del 
Regio, cui Torino deve professa immensa gratitudine 
per aver rosa popolare la musica »strumentale con i 
concerti orchestrali del teatro. Vittorio Emanuele, ha 
ricevuto dal municipio di Pesaro ed accettato l'onore- 
volissimo incarico di andare a dirigere in quella città 
l'istituto musicale sortovi sotto gli auspici del nome 
di Rossini e collo. somme Insciate da esso. A} posto 
di Torino paro aspiri Luigi Mancinelli, giovine d' età 
ma già provetto nell'arte, cho da un anno dirigo quel 
liceo musicale di Bologna dove Rossini apprendeva le 
prime lezioni di musica. 

Così il mondo gira e gli uomini si succedono e si 
rassomigliano. Non voglio dire ‘con questo che nessuno 
do'maestri nominati di sopra somigli a Rossini: ma 
è anche probabile che se oggi egli risuscitasse e ri- 
scrivesse il Guglielmo Tell troverebbe chi gli gri- 
derebbe la croce addosso. 


Intanto in mozzo a questo turbinio di gente che 
nasco e muore è sparito un altro grande uomo del 
nostro secolo, il poeta americano Longfellow, notissimo 
anche in Italia per molto delle sue poesie. L’Ereel- 
stor, il Vecchio crologio vanno tradotte per le mani 
di tutti: della prima non v'è poeta un po’saputo d’in- 
glese che non abbia tentata la traduzione. Zvangelina 
ed il Canto di Hawiata non sono meno noti a chi 
è infarinato di letteratura straniera e la riputaziono 
dol Longfellow romanziere eguaglia quella del Long- 
fellow poota. 

In America la figura di questo bellissimo vecchio 
dalla testa candida — è morto a 75 anni — era 
riguardata ormai come qualche cosa di leggendario, 
come un monumento di gloria nazionale. Ma non tutti 

li Americani lo ammiravano egualmente: ho sentito 
ire da taluni di essi ch'egli era ammirabile più che 
amabile, freddissimo di carattere, più ricco di cervello 
che di cuore. Dalle sue poesie apparisce invece tut- 
tYaltro, 

Aveva fatto ‘parecchi viaggi in Europa. Durante 
uno di essi la moglie chelo accompagnava gli morì 
bruciata : il poeta ne fu afftittissimo, ma tornò in 
America con un' altra moglie. 

Amava molto l'Italia: conosceva benissimo la nostra 
lingua e fu amico di alcuni letterati nostrî, fra i quali 
il Dall'Ongaro, di cui fece adottare le novelle nelle 
scuole filologiche americane. L'ultima volta venne in 
Italia per le feste centenarie di Machiavelli celebrato 
a Firenze, e venne a Milano a far visita ad Ales- 
sandro Manzoni ch'egli teneva in gran conto. 

Il colloquio fra i due illustri uomini fu lungo ed 
affettuoso. Manzoni si mostrò dolente di non, sapere 
l'inglese e non potere apprezzare la traduzione della 
Divina Commedia fatta dal Longfellow. Questi ri- 
spondeva ’ aver tentato la traduzione del Cinque 
Maggio, ma di avervi rinunziato perchè Ja lirica pre- 
senta al traduttore difficoltà insormontabili. Ed ag- 
giungeva ritenere il Cinque Maggio la più bella li- 
rica scritta ne' tempi moderni, e che sopravviverà più 
d'ogni altra. 

Alessandro Manzoni si schermiva. modestamente da 
quelle lodi, uttribuendo tutto il merito all’ argomento. 

È il morto, — egli disse, — che Ja' portato 
avanti il vivo È 
Uoo Pgsot. 


L'ONOMASTICO DI GARIBALDI 
A POSILLIPO. 


La giornata è magnifica; l'aria calma, l' atmosfera 
dolce, il sole splende vivissimo, anzi tro vivo, il 
mare è tranquillo come un lago e le onde carezzano 
la spiaggia e nel loro agitarsi par che mormorino dolci 
parole. 

Dappertutto bandiere; cittadini in carrozze a' uv- 
Viano verso Posilipo; altri s'arrestano a Santa Lucia, 
e mercà barche vanno a bordo di quattro. piroscafi, 
pavesati a festa. 

È il 19 marzo, S. Giuseppe, la festa del generale 
Garibaldi, ed i napoletani vogliono solennizzare ed au- 

surare all'eroè italiano ancora molti anni e felici anni 
lo vita. 

Alle dieci, î vapori salpano l’ éncora al suono del- 
l'inno di Garibaldi e fra le grida entusiastiche di 
Viva Garibaldi! Viva l'Italia! Dopo dieci minuti 
di traversata si è innanzi la villa Maclean, ex-Villa 
Salsa. 

Si sbarca, la folla resta sulla riva, aleone deputa- 
zioni sono ammesse a vedere jl Generale. Mi unisco ad 
esse ed eccomi in quella dimora, di cui solo a pochi 
oletti è stato permosso varcare la soglia. 

Il Generale è seduto sulla sua carrozza-letto, por- 
tata a mano da due robusti e fedoli marinai; appog- 
gia lo spalle ad una filza di cuscini, Veste Ja tradi- 
zionalo camicia di lana rossa, ma essa si vede solo 


li è annodato un fazzoletto di 
sota rossa e gli copre il capo un berretto di velluto 
nero tutto ricamato in seta. I capelli grigi gli scen- 
dono sul collo, el una barba biancastra gli inquadra 
Îl viso. 

Se questo non conservasse la naturale dolcezza, che 
tanto distingue; se neî suoi occhi non brillasse 
quell’ anima di fuoco, ancor forte di giovanili propositi, 
si giurerebbe che quell’uomo seduto a quel modo non 
è Garibaldi; si direbbe un fantoccio vestito dei tradi- 
zionali panni. Un’ombra, non un corpo; una fantasma- 
goria, non una realtà. Par troppo è lui; è îl più grande 
cittadino vivente dell'Italia risorta; è l'uomo che ha 
fatto fuggire i tirannelli e tremare i forti. 

Quanta differenza col Garibaldi di una volta! 

Quella mano destra abituata a tenere un'arma, copi 
è coperta d'un fazzoletto che nasconde le ligature da 
moderare î dolori artritici che lo molestano. Oh quelle 
guance scarne! quel corpo emaciatol A guardarlo, a 
ricordarlo de) era, il cuore si stringe forte ed un nodo 
si forma alla gola. 

Pure, alle grida festose che gli giungono alle orec- 
chie, al suono dell'inno che guidava i suoi prodi alla 
vittoria, uno sprazzo di gioia si fa strada ancora ai suoi 
occhi ed il sorriso gli.sfiora il Jabbro, Vuole uscire sulla 
terrazza, vuol salutare chi lo acclama, vedere il mare, 
il sole, e vivere ancora nelle bellezze della natura e 
nella gratitudine degli uomini. 

Ed esce: lo accompagnano la signora Erancesca sua 
moglie che gli tien sul capo un parasole; donna sulla 
quarantina, è di statura giusta e di corporatura forte; 
nella persona nessuna distinzione, sul viso: una certa 
dolcezza, ha i capelli neri tagliati che a riccioli le 
scendono sulle spalle; più lungi è la figtiuola Clelia, 
simpatica figurina, donzella sui 14 o 15 anni, che ras- 
somiglia molto ‘al padre; poi il maggior Frusciante, it 
dottor Sangiovanni e tutti noi. Il piccolo Manlio corre 
a destra ed sì sinistra; pare tutto sgomento di veder 
tanta gente. 4 

All'apparire sulla terrazza è un grido generale, un 
fragoroso battimani, un quae evviva, e Garibaldi 
sorride © ringrazia quella moltitudine. agitando la 
mano destra, coperta dal fazzoletto, Poi, guarda un 
magnifico regalo, un pesce che gli presentano i pesci- 
vendoli napoletani; indi riceve le autorità e le com- 
missioni, recatesi a felicitarlo. Con una voce molto 
sommessa, ringrazia e discorre. — 

Ne approfitto per dare uno sguardo alla stanza in 
cui abita e dorme. Essa è piuttosto grande, era l’an- 
tico salone che dava sulla terrazza; ma in questo mo - 
mento non brilla nè per ordine nè per nettezza. Anzi 
ha tutta l'apparenza di non ‘dover brillare ‘neanche 
nei tempi normali. 

Il letto del Generale non poggia a terra in linea 
parallela, ma in senso trasversale, giacchè i due piedi 
della testiera sono rialzati dal pavimento circa un venti 
centimetri; poggiano su due basi di legno greggio. Il 
letto è quanto si può immaginare di più comune ed è 
situato nel mezzo della stanza, di fronte al balcone, 
sicchè anche restandovi adagiato si vede il mare e 
parte del nostro magnifico golfo. Poco lungi, ma at- 


' 


1) 


°° Piombo da 


a due osti, Alicha co 
Francesca ed Îl piso 


convenirne; ‘essa risponde un po' alle abi- 

la sfarzoso del grande uomo. 

ito è finito; l'avvocato Gambuzzi, di 
è incaricato dal Generale di riagra- 
Garibaldi, cui tante nuove emozioni 
‘affaticato non poco, fa segno di voler rien- 
i nella stanza. I marinai fanno giraro le ruote del 
carrozzino, noi si va via, lasciandolo alla famiglia ed 


NicoLa Lazzaro. 


(1 pe PERA 


NOVITÀ DELLA SCIENZA. 


La moda nella scienza. I germi. IL parassita della malaria. 
per tutto. Compressiono dei gaz. Una nuova 
mazza d'uomini. Effetto dell'acqua calda. 


Quella volubile dea ch'è la moda ha i suoi adora- 
«tori non_solo nel mondo della materia, ma anche nel 
dello spirito. 

Oggi mo riverenti le leggi ch’ essa impone 
sul doll'abito o sulla forma del cappello; domani, 
per ui a' suoi piumino in sostanza od 
in apparenza, — nuovi indirizzi al nostro ponsiero. 

Ni abbiamo forse visto, alcuni anni fa, — la 

puis, la spensierata Parigi darsi tutta ad un tratto, 
in braccio alla “moda pietista'”"? A Parigi allora, 
non si aspirava che incenso, non si udiva che litanie. 
Voltaire, come disse Max Nordau, era. stato gottato 
dalla finestra e Tomaso da Kempis mosso ul suo. posto. 

Bra un correre da una chiesa all'altra per assistere 
alla tal messa, per udire la tal predica! — gl'intor- 
minabili pell i vennero allora di moda, e lo 

si arricchirono di nuovi specifici sotto forma 
di acqua di Lourdes o d'aria di Paray le Monial! 
Ma questa moda, come tutte le altre, dopo qualche 
inì per cadere in disuso. 
Stessa cosa succede nella scienza. 

Lasciamo da parte i fatmachi (noto fra gli ultimi la 
pilocarpina) che di tratto in tratto vengono in onore, 
sono considerati quali panacco universali, e poi, rapi- 
damente como sono saliti, precipitano nell'oblio. 


Voga 1 fermenti, i germi di esseri mi- 

croscopici che s'introducono negli organismi, vi si svi- 

lappazo ® vivono a loro speso determinando certe ma- 
e: 


Tutti conoscono a questo proposito le celebri ‘espe- 
rienze di Pasteur sul carbonchio, delle quali, in un 
lento articolo, jo informavo i cortesi lettori del- 

l IrLustRAZioNE. Adesso tutti studiano questi germi, 

tutti ll descrivono, tutti edificano sulla loro esistenza 

più 0 meno possibili. 

S'è parlato giù di germi del choléra, del vaiuolo, 
del tifo; e qualche autore è giunto persino a darne Ja 
descrizione e il disegno. — Delle. ipotesi. sono.state 
adottate come fatti concreti! — E 

TI male si è che questi argomenti anzichè rimanere 
nel scientifico sono ormai entrati nel dominio 

< del pubblico generandovi confusione e pregiudizi. 
[a se dobbiamo stare in guardia dallo esagerazioni, 
non perdiamo di vista gli studi serii. 

In una delle ultime sedute dell’Accademia delle scienze 
di Francia il prof. Richard ha dato comunicazione del- 
l'esito delle suo ricerche sul parassita della malaria. 

lesto piccolo ossere, al pari del punteruolo nella 

luppa nei globuli rossi del sangue a 
Sostanza in essi contenuta e chiamata em0- 
Quando è adulto, vale a dire, quando è 
completamente formato, ‘il parassita fora l'involucro del 
globulo, e ne'esce, come un pulcino dall'uovo. — Entra 
“allora nel sanguigno, cioò in quel liquido 
quasi incoloro nel quale i globuli sono nuotanti. 

Questi risultati sono importantissimi tanto dal lato 

ico, perchè gettano nuova luce sul metodo di tuta 

Ile infezioni palustri, — quanto dal lato puramente 
scientifico, perchè servono a dimostrare che i globuli 
rossi del sangue sono veramente muniti d'una mem- 


L'ILLUSTRAZIONE TTALTANA 


Mentre i naturalisti Ana lo .Joro indagini con 
particolare predilezione sugli esseri. microscopici, ed i 
medici studiano il modo di guarirci dalle malattie che 
essi producono, — i chimici @ gli igionisti ci porgono 
il mezzo di premunirei da tanti malanni svelando le 
insidie che sono tese alla nostra saluto dagli alimenti, 
dallo bevande, dai mobili, dagli oggetti di lusso, da 
ogni cosa che ci circonda. 

Per una stranissima antitesi, più la scienza progre- 
disco è più numerosi sono i pericoli ni quali ci tro- 
Viamo esposti! Il dottor Armando Gautier ci metta 
ora in 
il Piombo. — Egli ci dimostra che il 
ste nelle consorvo di alimenti vegetali, nelle conserve 
di pesci, di crostacei, nelle carni conservate, nelle no- 
stre bevande, nell'acqua potabile, nella acque artifi- 
ciali cariche di acido pista come nelle bibita e 
nei condimenti neidi conservati nol cristallo, nei vasi 
ed utensili di stagno, nell'intonaco delle nostre pareti 
o dei nostri mobili, nella lana e nella sota delle no- 
stro vesti, nel cuoio dei nostri stivali, nel nostro va- 
sollume, nelle tele verniciate delle nostre tavole, ecc. 

Egli c'insegna un modo facilissimo di scoprire l'e- 
sistenza del ‘piombo in tutte queste sostanze. Se si 


serva! 
Gli offotti venafisi del piombo sono generalmente noti. | 


quindi superfluo |’ aggiungere che dobbiamo tener 
sempre d'occhio questo molesto nemico. 


na 

Passando ora alla fisica, îl sig. Cailletet, — celebre nel 
mondo scientifico 6 non scientifico avero ottenuto 
nel 1877, — contemporaneamente a Piotet, — lali- 
quefazione dei gas considerati fino allora permanonti, — 
ha costrutto in questi ultimi mesi una nuova pompa 
destinata a comprimere i gas. Essa fanziona da un 
meso con ottimi risultati nel laboratorio della scuola 
normalo di Parigi. 

Col mezzo di questa nuova pompa nella qualo ogni 
spazio dannoso fu soppresso si può portare un volume 
considerevole di gas ad altissime pressioni sonza cho 
si mescoli punto coll'aria. Non si richiede perciò che 
una debole forza motrice. L'inventore, usando di un 
ingegnoso artificio, evita che l'apparecchio si riscaldi 
în seguito alla pressione, e rendo così inutile il far 
circolare una corrente di acqua fredda. Alla tempera- 
tura di 105 i sotto zero ed alla pressione di 48 
atmosfere, il lotet spera di ottonere l' ossigeno li- 

Liquefatti i gas non manca più che solidificarli. 


uido. 
Cho abbia a venire un giorno nel quale potremo avere . 


il gusto di tagliaro l'aria a pezzi come taglinmo una 
torta od un panettone ? 

Auguriamo all'eminente scienziato la realizzazione 
delle sue speranze, 0 passiamo intanto in breve ras- 
segna lo interessanti notizie che Gustavo Le Bon, an- 
tropolego, ci dà sulla formazione -attuale di una nuova 
razza noi monti -Tatras, in Russia. 

Pare che il Le Bon sia il primo francese che ab- 
bia porcorso quella curiosa regione, circondata da mon- 
tagne quasi inaccessibili ed abitata da un piccolo po- 
polo sobrio, temperante , laborioso, il cui nutrimento 
consiste quasi esclusivamente d'avena, latte ed acqua. 
Il clima è freddissimo, il suolo infecondo. Contuttoc:ò 
questi montanari vivono in uno stato di prosparità 
incredibile. Ora sono tranquilli ed onesti, ma Ho al 
cune decine d'anni fa traevano la loro esistenza con 
la rapina e col brigantaggio. Nel tempo. stesso, por 
una di quelle anomalie che non di rado si verificano 
nello spirito umano, erano religiosissimi. Non. parti- 
Vano per una spedizicne se prima non pregavano Id- 
dio e i Santi per la riuscita dell'impresa. I 

Questi montanari si trovano in un villaggio chia- | 
mato Podhal; sono, intelligenti èd hanno una certa 
attitudine artistica e letteraria. 

La rigidezza del clima, la improduttività del suolo 


boli devono soccombere. Così per una selezione natu- 
rale si perpetua una razza forte © resistente. 
«Le fisonomie loro possono essere raggruppate in due 
Uno a figura piatta, rotonda; a zigomi spesso 
enti con occhi di colore azzurro o grigio raramente 
carico, capelli biondi o castagni, quasi mai neri, naso 
frequentemente arricciato. L'altro, che si trova più 


brana od involuero. 


| 
non lasciano vivere che i più robusti.fra essi. I de- | 
| 


spesso del precedente, ha figura in generale allungata, 
a naso diritto o sovente aquilino: con occhi di colore 


dona contro uno dei nostri principali nemici: | 
iombo esi- | 


chiaro o carico e capelli che presentano tutte Je gra- 
dazioni dal biondo chiaro al nero molto. carico. 

Il loro cranio è draehicefzlo , | vale a dire il dia- 
metro longitudinale è minore del trasversale. La testa è 
ordinariamente molto sviluppatà, ed.in ciò il Le Bon, 
che sostieno essere più. intelligenti “gli individui do- 
dotati di grosso cranio, — trova Ja causa del loro 
sviluppo intellettuale. 

Secondo gli studi di questo antropologo, risulta in- 
fatti che su cento individui di testa piccola si trovano 
in media due soli scienziati 0 letterati : mentre su 100 
di testa media se no trovano 28; e su 100 di teste 
grosse se ne trovano ben 70. 

In quanto a crani giganteschi, non ne trovi che rara 
mente; ma su questo rarità, i cranii di scienziati offrono 
18 per cento. 

Tuttavia a qualcuno fra i miei cortesi lettori 
sia toccata în sorte una testa non troppo» grande, si 
consoli. Il Le Bon parla in generale, e ammette lo ec- 
cezioni. 

Per quel che riguarda j pacifici abitatori di Podha], 
soli 6 su cento hanno tasta piccola, 52 testa di media 
grandezza e 42 testa voluminosa. 

Fra lo popolazioni che si trovano al di Ja di quelle 
alte montagne le quali impediscono ai Podhalesi ogni 
comunicazione, come ad isolani perduti nell’ immensità 
dell'Oceano, ve no sono di Magiare, di Tedesche, di 
Polacche, di Israolite, di Rutene e Slovacche, di 
Galiziane. 

Dalle dimensioni del cranio, dagli studi psicologici 
8 linguistici, risulta che i Podhalesi costituiscono una 
razza derivante dall'unione dei Polacchi e do' Sloveni. 


| Isolandosi sempre più, non'incrociandosi con altre po 
| polazioni , rimanendo sempre sotto l'influeriza di un 


lima rigido, di un suolo infocondo, continuamente epu- 
randosi por la morte dei deboli o dei malaticci, essi 
sono arrivati a possedere dei caratteri propri ereditari, per 
costituirs una razza nuova, diversa da. tutte que!le che 
li circondano. 

Chiuderò questa rapida rassogna con una notizia, che 
în pratica talvolta può riesciro utile. 

Un fanciullo venuto alla luco in istato di morte ap- 
parente, e sul quale le frizioni, lo insufflazioni polmo- 
nari, ecc., erano state inutilmente tentate, fu immerso 
per consiglio del dottor Campardon in acqua riscaldata 
45°, — In meno di quindici secondi era ritornato 
alla vita! — Esperimentato il modosimo processo su 
di un finciullo di quindici giorni, colpito esso puro da 
morte apparente, riprose } sensi in pochi istanti. 

Ciò venne in appoggio alle ricerche del Le Bon che 
nei casi di morti apparenti, aveva suggerito di im- 
mergere il malato in un bagno di circa 50 gradi. 

ArsoLpo UstoLi, 


ca - 


L'ESPOSIZIONE DI ELETTRICITÀ 
A LONDRA, 


A pochi mesi d’intervallo, ecco una seconda Espo- 
sizione internazionale di elottricità. Per importanza 
scientifica, l'Esposizione di Londra è indubbiamente 
inferiore a quelta del Palazzo dell'Industria di Parigi, 
piuttosto un’ Esposizione ‘inglese e americana che ve- 
famente internazionale, anzi piuttosto una mostra spe- 
ciale di illuminazione elettrica 0 macchine produttrici 
di correnti che una vara Esposizione generale completa, 
come la precedente. Ma questa stessa esclusività, questa 
importanza data, sopra tutte le altre applicazi 
quella che ora desta il maggiore interesse, la quantità 

randissima di lampade di tipi diversi, e Ja felicissima 
disposizione, a cui il celebra Palazzo di Cristallo si 
presta mirabilmente, le danno un carattere, un'attrat- 
tiva e un'importanza particolare. 

naturalmente alla sera, scrive da Londra l'ing. 
Pietro Pogliaghi, che l'esposizione è più frequentata, 
e che, per l'aspetto che presenta, merita davvero una 
visita. Dalle 6 alle 10 l'immensa navata centrale è 
gremita di gente, piena del romorio della folla e degli 
echi dei concerti del teatro e della. Concert-room, e 
illuminata da più che un centinaio di lampade elet- 
triche, dicui una metà appese a grande altezza in due 
file parallele alle colonne, e le altre disposte qua e ld 
bizzarramente, luccicanti fra le foglie delle piante tro- 
picali, o in mezzo ai rami degli abeti, aggruppate, come 
l lampadario di Siemens, sopra la fontana di cristallo, 
0 le bellissime lampade di Crompton e di Pilsen nella 
navata trasversale. Circa un altro centinaio di lampade, 
divise come le precedenti in varie sezioni. illuminano 


le scale, le gallerie e i locali più remoti, Il resto delle 
lampade è distribuito variamente nei cortili e nella sale, 
di cui una metà è rischiarata da lampade ad arco 
voltaico e le altre da quasi 3000 lampade a inean- 
descenza. Ma lo spettacolo è veramenta'insantevole al 
cortile dei leoni, tutto sptendido d’oro e di colori vi- 


li 


a 


Swan. 


Lampade incandescenti di Swan ed Edison. 


Apparato elettrico di Kelwey. 


vaci, che si intrecciano cuprie 
ciosamente . sulle. pareti, piene . di 
palme’ e' di- fiori che' circondano la 
ellissima fontana, illuminata da 
un numero grandissimo di lampa- 
deva iricandescenza, parle appicci- 
cate agli archi, parte aggruppate 
in un lampadario centrale, mentre 
dal giardino tropicale un enorme 
faro Brush dell'intensità di 150,000 
candéle, e dodici lampade, di 6000 
candele ciascima, vi mandano obli- 
quamente, dall’ alto, una luce più 
bianca ‘e più forte di quella della 
più episadita luna in una notte 
serena sulle Alpi, e una ventina di 
pappagalli di ‘tutti i colorì, ecci- 
tati da questa luce insolita e dai 
numerosì confetti, gridano dispera— 
tamente con tutta la forza dei loro 
polmoni. 

Una cosa che attira l’attenzione 
renerale, scrive un altro corrispon- 
lente, e che, si vedeva anche a 
Parigi, è una cassetta, mandata 
dal Governo di Norvegia, conte- 
nente due picchi, uno verde ed 
uno nero, i quali, attratti dal suono 
prodotto dalla vibrazione del vento 
sui fili telegrafici, vibrazione che 
essi scambiarono forse pel ronzio di 

qualche ape prigioniera, forarono 
un palo da. un punto all’altro in 
cerca del loro pasto supposto. È un 
fatto conosciuto che il picchio si 
ciba di vermi e d'insetti che trova 
sotto. la corteccia e nell'interno 
del tronco degli ‘alberi. appassiti. 
mai nei vivi. 

Ma piuttosto che descrivere i 


Edison. 


La luce di Edison nel cortile dell'Esposizione 


La mostra di Edison. 


L'Esposizione DI ELETTRICITÀ A _Lowpra NaL Palazzo DI GrIstALLO. 


Lampade incandescenti di Edison è di Maxim, 


Picchi norvegesi © palo telegrafico. 


varii oggetti esposti, noi crediamo 
far cosa. grata, ai lettori, dando 
un sunto della ammirabile: confe- 
renza : che poche ‘settimane fa 
tenne il prof. Gius, Colombo sulla 


ILLUMINAZIONE ELETTRICA. 


Questo argomento è innegabil- 
metite d'una grande attualità, disse 
il dotto: professore ;‘e Milano; che è 
un: centro di attività, vera, ha 
voluto sanzionare ì prittî esperi— 
menti di tale: illuminazione. Nel 
4876 fu collocato nella piazza del 
Duomo, un faro della forza di 
500 fiamme. a:gas, colla  mac- 
china Gramme. Si comprese fino 
da allora l'importanza del pro- 
blema della suddivisione della lu- 
ce. Jablokhoff. parve. avvicinarsi 
alla sua soluzione. colle suo can- 
dele poste nel JXT8 nella piazza e 
nell'Avenue dell'Opéra sa Parigi; 
vennero poi Siemens: e Brush, i 
cui sistemi abbiamo veduto l'anno 
scorso in Galleria. V. E. e nel- 
l'Arena, 

Passò quindi il Colombo a par- 
lare del sistema incandescente E- 
dison e del bell'esperimeuto fatto 
in queste sere nel ridotto della 
Scala, dove egli parlava, mercè 
l'iniziativa del bravo James She- 
pherd. 

È ora provato che la luce elet- 
trica si può,suddividere quanto si 
vuole ; È problema si può dir ri- 
solto; ma era soltanto, il sistema 
dell’incandescenza che. poteva ri- 
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solverlo e vincere il Gas. Il prof. Colom- 
bo accennò ai diversi esperimenti di il- 
luminazione elettrica fatti dal 1841 ir 
poi, ad arco voltaico, dopo la scoperta di 
Faraduy delle correnti di induzione; una 
applicazione delle quali correnti di in 
duzione è pùr il telefono. 

Parlò della scoperta di Pacinotti (a 
cuî fa nello scorso autunno resa giustizia 
dal. Congresso dell'elettricità di Parigi) 
della macchina dinamo elettrica 

Ma nel 1876 il problema ‘era. presso 
a poco. nello stcsso stadio di 20 annì pri 
ma. La difficoltà di suddividere Ja luce 
coll'arco voltaico si presentava ancora in 
tatta. Fu nel 1876 che il problema fu 
vivamente affrontato da Jablokhof, da 
Brush e Siemens, © si scopersero i rego- 
latori differenziali Se non che le Jampade 
Brush e Siàmens, come ognuno ha potuto 
vedere nella scorsa estate, sono fatte per 
illuminare vasti Jocali, e piazze è larghe 
contrade. Si può dir dunque che un solo Jato 
dlel problema ‘fosse risoluto; mancava di 
risolverlo per l'illuminazione di teatri, della 
case, delle vie strette; e questa vittoria 
non la poteva ‘ottenere che il sistema 
incandescente chè dobbiamo all'Edison. 

Qui il prof Colombo spiegò la sco- 
rta di Hiron, l'adozione da lui fatta 
lella fibra di bambù in un vasetto in 
cui è operato il vuòto; e a un tratto, si 
illuminarono tutti tre i lampadari del 
ridotto, come nello sere di spettacolo, 
nonchè ‘una lampada, pure Edison, che 
stavarsul tavolo del professore. 

Parlò questi della Brillante applicazione 
che sostituì allo 92 fiamme a gas,  altret- 
tante lampade Edison; disse dei pregi di 
questa luce e dei suoi vantaggi ìn con- 
fronto del gas. por il colore, per la fissità, pel ri 
mosso pericolo d'incendio, e.perchè non sviluppa nè 
gas nocivi, nè calore. 


Doscrisse quiadi Je lampade Swun, Lawo-Fox.' e | 


Maxim, che riposano sullo:stesso principio. Non si può 
ancora affermare con sicurezza quale tra queste lum- 
ped sarà a prefaribile; però s1 può dire fin d'ora che 
ln lampada Edison è la più semplice 0 la più eco- 
nomica. 


Giovanni Lanza, m. il 9 marzo a Roma. 


Questo lampade a incandescenza. non hanva uba'! vire come mezzo d'illuminazione, 6 


durata indefinita, ma l'hanno per altro lunghissima. 
Edison valuta la durata delle sue lampado a cirea 1000 
ore: alcuni anzi dicono ‘1500 ‘8 1800; e il loro costo, 
(circa due lire per lampada di 8 candele) non . rende 
gravoso il doverle, dopo consunte, sostituire. E nem- 
menò. si possono ancora istituire altri calcoli precisi : 
ma si può tuttavia affermare che, tutto comproso, au 
che la spese d'impianto, la illuminazione Edison co 


sterà meno di quella a gas: e in certe 
condizioni potrà costare ugualmente o ben 
poco di più. Ma in ogni caso sarà sempre 
preferibile. Il costo dipende dalle pro 
porzioni dell’impianto;. perchè se questo è 
grade, le spose vanno di molto ridotte e 
la luce verrà a costare pochissimo. 

Il prof. Colombo parlò poi degli Acou- 
mulatori, specie di serbato) di elettricità ; 
ma. non' crede che ancora -8i possa su di 
essi fare un grande assegnamento. 

Disse finalmente. Ma perchè adunque 
non si vedono sorgere Società per dare 
a tutti e dappertutto questa «bella illu- 
minazione a sistema incandescente ? Ri- 
cordò che anche per la. diffusione del 
telefono ci volle qualche anno. Allorchè i 
vantaggi di questa illuminazione avranno 
convinto tutti, allora vodremo sorgere forse 
anche troppe Società. 

Edison întanto si prepara a illumi 
col suo sistoma tutto un distretto di Nui 
va-York, e perciò ha inventato anche de- 
gli ingegnosissimi regolatori e contatori 
del consumo di luce elettrica, che sosti- 
tuisce a quelli che servono nel gas. Dopo 
l'esperienza di Nuova York, qual città 
non vorrà profittare della scoperta di 
Edison ? Io eredo, disse l’egrogio profes: 
sore, che fra due o tre anni noi l’avremo 
applienta nellò nostre case. 

Parlò quindi e fece un esperimento di 
applicazione dell'elettricità come forza mo- 
trice, pe dedurre che le correnti flavia! 
le cascate dello nostre vAlpi potranno ve- 
nire utilizzate col filo metallico ‘come forza 
motrite dei generatori ‘elettrici, con. gran 
risparmio» di locomobili o- di. carbone 

È che ne sarà allora del gas? Il gas, 
conchiuso il prof: Colombo; cesserà di ser 
s'accontenterà di 
rendersi molto utile a noi in più usi domestici, come, 
por esempio, per riscaldare e per cuocere ‘le nostre 
vivande. 

Così fim la sua bella conferenza. il Colombo, 6 il 
pubblico lo applaudì fragorosamente. 


re 


Dopo la conforenza del prof. Colombo, il signor Ja 
mes Shepherd si prestò a daro ‘alquante. spiegazioni 
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‘nd alcuni che ne Jo avevano richiesto, intorno all'ap- 
plicazione dello lampade Edison. E a provare che ogni 
pericolo d'incendio è con esse rimosso, involse una lam- 

ida accesa con un panno inzuppato di benzina. Quindi 
con un martello ruppe il vetro. La luce istantanea— 
mento si 
benzina. 


FULLA AL SACCO DI ROMA. 


(Quadro di Roberto Venturi). 


Chi ha letto il Niccolò de'Zapi di Massimo d'A- 
zeglio riconoscerà in questo quadro dell’ egregio pit- 
tore bresciano una delle scene del sacco di Roma così 
ben, descritta in quel romanzo: l'orgia fatta da una 
delle masuadedel Borbone rinnegato nella chiesa di San 
Giovanni de' Fiorentini , ridotta a rancio di ribaldi, a 
stalla, a postribolo. Sentiamo il grande scrittore: 

‘Sui cai di molti barili rizzati in piedi stavan 
posate imposte di finestre, assi, battenti di porte 
è formavano una tavola lunga quanto la navata della 
chiesa. La tovaglia maneava.... ma :pissidi, piatti e 
vasi d’argento lavorati sottilmente a cesello sul gusto 

* dello opere di Benvenuto Cellini, ampolle, boccali che 
avevano cornate le. mense di cardinali e di prelati, 
splendevano ora tra le mani-ruvide ed abbronzate de' 
soldati. I candelieri degli altari servivano a illuminare 
quest' orgia, e perchè forse parean pochi, erano inca- 
strati qua ‘0 là nei'fessi delle tavole torei e candele... 
All'uno de'capi era posto un.orcio pieno d'olio a 
guisa di lucerna, ed una tovaglia d'altare attorci- 
gliata, ardeva por lucignolo.... Chi mangiava, chi be- 
vava, chi dormiva, appoggiato, o lungo disteso cogli 
stivali infangati sui piatti, e russava.... Le più sozze 
cortigiano 3'aggiravano in quel disordine... un soldato 
suonava il piffero a cavalcione di una botte... un altro 
con una briglia da muli piena di sonagli, batteva a gran 
sferzato sula botte per far la battuta; un terzo pic- 
chiava con un turibolo sur un paiuolo arrovesciato, e 
questa musica: diabolica serviva a far ballare 

Fanfulla, che dopo essere stato il primo a salire 
sulle mura avea passati i tre primi giorni del sacco a 
farne una satolla di mangiare e bere, presso un ca- 
nonico, e a farlo disperare, insegnandogli quand’ era 
ubbriaco la scherma a cazzotti, era da poco arrivato 
in quella baraonda, nel secondo stadio d'ubbriacatura 
quando «diventava tutto svenevole, abbracciava, ba- 
ciava chi gli capitava innanzi, che proprio parea se 
no struggesse,” Accolto con grida di entusiasmo dai 
compagni che lo credevan morto, sogghignando di com- 
piacenza per vedersi tanto innanzi nella stima e nel- 
l'affetto di quegli uomini dabbene, s' era accorto d’un 
disgraziato cardinale ottantenne , trascinato allora da 

- una vontina di quei malandrini. Il povero vecchio, che 
era uso a dar tutto ai poveri, stava per esser messo 
alla tortura dei ferri roventi, per forzarlo a. palesare 
il tesoro che non aveva, Fanfulla accorse per salvarlo. 
È il momento del quadro: il cardinale è tenuto davanti 
all'altare in mezzo ai preferiti che gli avevan strap- 
pati i panni di dosso e l'avevàno pesto coi pomi 
delle spade, o dei pugnali. La figura di Fanfulla è 
trovata tal quale la descrive il romanziere, è proprio 
il Fanfulla salutato al suo entrare con un grande: 
Evviva il guereio cane. — Ohe, ohe! Qua vino, carne, 
capponi, saette per Fanfulla che è tornato. — Avea indosso 
la sola corazza, l'altre ferramenta l'avea gettate sul ta- 
volo; in capo avea la berretta del canonico, era guer- 
cio per aver perduto un occhio alla battaglia di Ra 
venna, a una:mano gli mancavano alcune dita rimaste 
sul campo di Pavia, camminava ‘un po’ sciancato per 


altro batoste patita, i suoi bafti già neri apparivano | 


brinati, e aveva un viso spiritato, tra giulivo e son- 
nolente pel gran bere che avea fatto. 

Il Venturi tratta volentieri temi tolti da Manzoni 
e da Azeglio. Una delle sue migliori mezze figure rap- 


presenta Fanfulla che dì l'addio ‘ai frati di San Marco | 


ed esce dal convento tornato soldato. Questo, nel quale 


vediamo l’eroe di Lodi al sacco di Roma, fu esposto a To- | 


rino nel 1880 e.a Milano nel 1881, dove figurò tra 
i, quadri di genere storico, ‘rappresentando: il connubio 
della pittura colla nostra migliore letteratura romantica. 


NOTERELLE. 

— La Reale Accademia. di Scienze morali 6 politiche 
di Napoli darà un premio di L. 1000 all'autore della mi- 
gliore “ Esposizione critica dell’Etica_ di Aristotele." Il 
soncorso è ‘aporto agli scrittori di qualsiasi nazione: lo me- 
morie debbono essere scrittà 0 in italiano, o in latino, o 
in francese, o) instedesco, e presentate al più tardi per il 
31 maggio 1883: 


li 
— Îl poòtà torinoso Corrado Corradino è stato nomi= 


cv nato professore di letteratura italiana al Politecnico di 
Zurigo. - 5 Pi i 


spense, senza aver tempo di comunicarsi alla 


NUOVE POESIE. 


Le ‘poesie di Nent T'axeucio (Revaro Fucivi) con 


| l'aggiunta di cinquanta nuovi sonetti in vernacolo. 


{ — Quarta ed. (Pistoja, tip. dei Fratelli Bracali). 

È tardi discorrero de’nuovi sonetti in vernacolo pi- 
sano di Renato Fucini? Il libercolo corre già per l'Ita- 

| lia, e suscita sn migliaja di labbra, RI î sorrisi. 

Ma non è mai tardi, crediamo, parlare del primo poeta 
| popolare vivente, il quale va posto accaoto al Belli, 
da cuî discende in linea retta, accanto al Porta e a 
Pietro Zorutti. 

Anche il Fucini riesce talora delicatissimo, ma senza 
smancerie. Il suo è sentimento, non è sentimentalismo. 
Che se nella mestizia altri compete con Jui, nessuno 
oggi, in Italia, può gareggiare con Ini nell'architettare 
il sonetto comico. Il ridicolo egli lo afferra. subito, e 
te lo presenta con una certa malizia finissima toscana 
che non è malignità — lo presenta con una grazia at- 
tica di forma che nulla più. Nei nuovi sonetti troviamo 
il Fucini dei primi sonetti. L 

Il suo “mondo poetico”, come lo chiamerébbe il De- 
Sanctis, è ancora quello. Non sono alti vizi‘ che 
vengono smascherati, non sono birbe illustri che son 
frustate a sangue, non è la grande, ironia che fa-sen- 
tire l'amara sua voce — male corbellerie del volgo 
ignorante vengono ritratte con lucidezza, sopratutto 
piccole scenette vive e popolari vangono riprodotte con 
pennello brioso. Ogni sonetto è un quadrettino, di ge- 
nere: vivacissimo; che fa buon sangue. Il dialogo col 
quale il Fucini forma quasi sempre il sonetto non 
potrebb'essere più naturale. È proprio il. popolino pi- 
sano quello che sentiamo discorrere. 

I nuovi sonetti sono in numero di cinquanta. In essi 
vedete riflessa anche la cronaca d'oggidi. Er voto 
universale, Lo sciopero de'vetturini, L'arpinisti vi 
mostrano subito che il poeta vive nelle nostre città, è 
osserva. Il sonetto sullo sciopero de’ vetturini, scritto 
dal Fucini l'anno scorso, è un capolavoro; e vogliamo 
ingemmarne questa pagina, benchè a quest'ora non po- 
chi lo sappiano a memoria: 


Sindaco ... Ma sopratutto la legalità 
Quanti n'abbiamo oggi dol mese? 

I. Vetturino: Vonti. 

Sindaco. Doman l'altro c'è Giunta; si vedrà 
Insomma,. via, resterete contenti. 


IT. Vettuvino. E noi ‘n dor nomo della libertà, 
Ora dirremo ‘n disadorni acconti 
Come r qualo "r diritto, lei lo sa, 
Che l'arto dor cavallo la su' momenti, 


? 


Dovocchè navo o pioggia, "r proletario 
La piglia tutta, © creda che ‘n cuscienza 
Fra la su'bostia o lui nun c'è di pri, 


Sindaco. Lo so, lo so. 


Il, Vetturino. La ‘valo, ‘n conerasione, 
So orcorresse vareosa a su'decollonza, 
Leî conti "n sulla nostra prutezione. 


Due tocchi, vedete, due pennellate: ma. vere, piene 
di Aumour. Quel vetturino, che dice al sindaco di 
contare pure sulla sua protezione, è così vero, così 
moderno che ci par di vederlo e di sentirlo. ;] 

Nello conclusioni del sonetto il Fucini è felicissimo. 
Nell'ultimo endecasillabo bri ‘ero mot de la fin, 
— ma non è le mot posticcio, appiccicato collo sputo, 
bensi è la logica conclusione dei versi che vengono 


prima. 

Nell'Addio, che chiude il libro, il poeta giura che 
non scriverà più un sonetto alla sua usanza, perchè 
ha le bimbe cui pensare e perchè sa 


da tanti profesori 
Che drento si pol ‘esse ‘anco buffoni, 
Ma è regola pare' serj ar di fori. 


non senza un insolito spirito caustico : 


Dunque, amici, un abbraccio; amici, addio; 
Pregate pace ar re de'bontemponi: 
Vo tra’ pagliacci a fare serio anch'io. 


Noi speriam per la gloria della poesia popolare che 
| l'addio del Fucini si risolva in un addio puramente 
| rettorico. Sarà l’unica volta che lo schiettissimo re 
de buontemponi brucierà un grano d'incenso alla Dea 
| Rettorica; e ne saremo tutti felici. 


Superbia, frammenti d'un polimetro intitolato I 
sette peccati ” di Giovanni Rizzi. (Milano, Brigola). 
È la lirica più vigorosa che finora abbia pubblicato 


Egli dice addio a'suoi amici: lo dice disinvolto, e 7 


Giovanni Rizzì. Vi si sente l'uomo, superbo della pro... | — 
pria dignità. Egli comincia» — î n 
Non io, col tocco della tua, la mano © 
lacchiar mi vo'; non io 
Per il terror del tuo scherno villano 
Ti darò il plauso mio. 
Me delle tue, me delle vostro offeso 
pu e un dio pont: 
n la culla 1 sacri 6 mi 
Odii alla arte vil Gusto: > 
E continua dicendo ch'egli fugge da quella turba 
e-che si bea di vivo cere sereno, dove regna la L: 
della natura, l'amore e Ia poesia di Dante e del Pe 
trarca. È una ripetizione del tanto ripetuto Odi pro- 
fanum vulgus; ma non è ripetizione servile. Il nostro 
poeta non vuole che alcuno l’accusi di seguire un'arte 
poco pulita: vuole serbarsi puro di macchie: da 
Sacrato a pochi e solitarii amici 
è questo cor superbo; 
Unili o grandi, miseri 0 folici.... 
Il giuramento io serbo. 
Così posar sul capo vostro amato 
A me, nell'ultim'ora,. + 
Questà mia mano, o figli miei, sia dato” 
Libera e monda antotal — 


Il canto appartiene a un polimetro: “I sette peo» 
cati.” — È, in conclusione, un bel peccato; e ci au- - 
guriamo di veder commottere gli altri. " 


DA 


Parva, di Pierro Gusravino.- (Genova, fratelli Ve- 
rardo). Versi, di Ramert Uso, (Cagliari, tip. del - 
“ Corriere"). — Rime ostrogote, di Exiuro Di Narata. 
(Milano, tip. Sociale). # 

Tre libercoli di versi, che saranno letti soltanto dai 
parenti e dagli amici dei tre autori. Nessuno dei tre, © 
a dir vero, è pure d’ingegno poetico. Scrivono i versi 
con rapidità. La lingua e la grammatica ricevono: di 
quando in quando qualche strappo, le. immagini 
sono talora scompigliate, poco chiare; ma quando meno 
lo aspetti, scoppietta un' espressione felice, ‘un motto 
originale. î 

Il signor Gustavino di Genova sente la natura e la 
dipinge con vivezza. La sua. poesia che comincia 

Un bel raggio di sole, una mattina, 
A-una chiusa finestra andò a bussar; 


è graziosissima. Il poeta saluta quel raggio e gli dice, 
come ad un buon amico che non si vede da gran 
tempo: & y 

Oh! hen tornato, 0 sole, finalmente 

Vi si rivede can la vosto d'or! 

Entrato, entrate, amico rilucente, 

E scgcoiato col bujo anche il dolor. 

Voltiamo pagina, Il Gustavino ci fa provare le sen- 
aazioni deliziose d'un quarto d’ora di riposo, sotto il | 
fresco pergolato d'un giardino, mentre la natura sfog- © 
gia la sua bellezza ed è>sorriso: - 

Nel cheto pergolato verdoggianto, 
Progna d'oro 6 d'azzurro, 
Filtra l'aria a scintille; È 
Per terra, il solo ‘si sparpaglia in mille 
Pezzettini che danzano al sussurro "* 
Delle foglio agitato dalla brezza: 
Natura sfavifttinto 
Sfoggia ai baci del ciel Ja sua bollezza. 
È una festa; è un incanto! T moscerini 
A stormi trasparenti 
Sì trastullan coll’aria: 
Di quando în quando rapida libellula 
Passa ronzando; vibrano frementi 
Le belle alucce sua d'argento 0 mica... 
Voce d'amore, voci di bambini 
Recan da lunge una canzone amica,.;. 

Noi nutriamo simpatia-pei giovani che, come il Gu- 
stavino, si tuffano nella fresca bellezza “lella natura, 
suelli ed allegri. Chiudiamo volentieri un occhio a versi 
barocchi come i seguenti 

C'è uno soffio d'antico fortunale.... 

In mostri # più bizzarri, od in cherubi..». 
e pordoniamo ad altre scorrezioni, pérchè ne'siamo com- 
pensati da pregi che tanti verseggiatori non. possegr 
gono affatto. 

Il signor Ramieri, di Cagliari, che mette come epi- 
graîe al suo libercolo. la di Virgilio Zudi 
ventis, sì mostra adoratore di Heine e di Musset, e, 
di quando in qpando, li cita. come. ispiratori del suo 
canto facile. x 

“Donde viene (domanda Emilio Zola) donde viene la 
strana potenza del Musset sulla mia generazione? Vi 
sono pochi uomini che, dopo averlo letto, non abbiano 
conservato nel cuore una dolcezza terna. E. tuttavia 
il Musset non.m'ha insegnato a vivere, nè a morire: 


x 
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ì sua ia, non ha 
fanti 
vi 


gere come un 
imiamo: d' a- 


ino lo consola; imita il raga in 
to bruno e ricciutello è sì di-- 
ini di genere semplice come questo, 
Fantasia materna: 
iter Den quei cielo 
‘n profumo rallogra-la stanzina: 
Voi non vedete forse? han nico un volo 
Di fior, gli angeli buoni alla bambina. 


Forso ior sera quando tacque il coro 
dl lla gronda domestica, Ja pia 
sla prece sul labbro s'addormia. 
E par che preghi; dello sue divine 
Preci TE tisione 0 lo manine 
Stringon ancor la sua crocetta d'oro. + 


Jl eignor Emilio di Natale! di Siracusa non ha la 
delicatezza infantile del Ramieri, ma è rude, aspro 
‘od entra in iscena collo staffile per frustaro gli arlec- 


«chini del mondo. E ne dice di cotte e di crude su tutto 


cod a tutti. Di sò stesso dice: 
1 Cho vale il canto mio, so lo mie note 


Dispordo. una fatale aura, lasciato 
D' SPA questa mesto priva? 


Sompre fiero è "1 dolor che mi percote!... 
atro landa lugibro abbandono, 
Nacqui dal nulla e par che a nulla io viva! 


Le poesie del signor Di Natalo sòno piene di scuri, 
di gogne, di fango, di sangue... un miscuglio eccel- 
lente per le tirate da arena; ma qualche suo tratto fiero 
ci piace. 


Eros. Inno ad amore, di G. Biyt-Crua. — (Po- 
ria, Boncompagni © C.). 
‘amore non si finirà lì cantarlo. È il tema 
eterno. Poeti guai e picci pirarono a s'ispire- 
ranno da lui. Îl carme del signor Bini-Cima è tes- 
suto sui vecchi telaj, ma non è privo di graziosi ri- 
cami che ricordano Omero e le Grazie di Ugo Fo- 
scolo. Il fondo è mitologico. Quando Venere, la dea 
dell'amore, apparisce nel cielo, il poeta, sulla cui anima, 
com' egli dice, Za gelida è passata ala degli anni, 
è tutto freschezza” giovanile ed estro foscoliano. Giu: 
dicatene : a 

A quella guisa che di rosso lume 

Tingonsi i lembi ai vapor tenui accolti 

Del novo Maggio, quando | Febo ascende 

Splendido l'orizzonte e intorno è tutto 

Riso, trionfo e xfolgorìo di vita; 

tal serenando decine moete: 

enere a] 3 di tripudio e festa 

L'Olim) torino s'all #% volàro 

D'Apollo i canti; giù dal ciel s'effuse 

Un fanta d’Amor per l'universo, 

E per gli antri vocali e per le valli 

Il possente echeggiare inno s'intese, 

Questi sono versi armoniosi, pieni di sapor classico. 
Quando il Bini-Cîma discende dall'Olimpo mitologico 
nel mondo moderno non è meno elegante, e ne fa fede 
quel brano del suo inno in cui dice alle. giovinette: 
“A voi, © giovinette, cui amore accende del primo 
foco, a voi, cura gelosa della casa materna, a voi è 
consacrato il mio inno d'amore; o ch’esso si mesca fra 
voi nei i, nei balli, o nei taciti convegni o fra 
i primi + cantate, cantate ancora, perchè vi reca 
il dono delle gioie più candide e vi fa esultare nel 
seno le speranze: — cantatelo 


i «e poichè veloce ha il volo 
E langhe © sconsolato ore di trista 
Solitudine ei serba a chi nol cura." 


Riceviamo infine la Nuove odi barbare di Giosud 


Carducci ; la Germania di Heine, tradotta da G, Chia- | 
rini; e XXX marzo odo di Mario Rapisardi. Non { 
mancheremo di parlarne, 


UN NUOVO ROMANZO 


I nostri lettori conoscono nel signor Gius, Marcotti 
un ottimo narratore di viaggi. Le sue impressioni del- 
l'Ungheria che. abbiamo ni cate l'anno scorso sono 

a tutti molto originali e viyaci; 6 del pei piac- 
ciono quelle peregrinazioni in Corsica che pubblichiamo 
adesso. Intanto il nostro giovane collaboratore piglia il 
volo con un romanzo: — JI conte Zucio. È'un primo la- 
voro; — e non vogliamo essere accusati di esagera- 
zione, chiamandolo un capolavoro, — ma è certo un'o- 
pera robusta, nuova, — tale da far sensazione, come 
oggi si dice, presso i lettori comuni e.presso le lettrici, 

è pieno di fatti, di accidenti, di emozioni, — e 
tale da richiamar l'attenzione degli artisti, che vi tro- 
Veranno un’opera originale coscienziosa, che si distin - 
dalle altre, che ha un'impronta propria, e porta 

il marchio di un maestro. 

È proprio un romanzo? Ne ha il movimento, la 
sceneggiatura; ma è piuttosto una biografia dramma- 
tizzata, un gran quadro di costumi, dove tutti i per- 
sonaggi vivono, si muovono, agiscono naturalmente. 

Il Conte Lucio è nei suoi punti capitali, la” storia 
vera di uno scellerato personaggio, il quale in pochi 
anni di vita, scostumato @ violento per indole, per 
educazione e per vizio, compie con una serenità de- 
gra dell'uomo virtuoso i più. gravi - delitti; a meno 

i venticinque anni, finisce sul patibolo por aver fatto 
uccidere la moglie; ma prima di arrivare a questa 
conelusione, ‘bandito due volte dalla Repubblica. Veneta 

r ogni sorta di reati contro l'ordine privato e contro 

quiete, sostiene contro quel goyerao una 

rende le proporzioni di una piccola guerra. 

il Trevigiano, Padova, Venezia, Vienna, la 
contea di Gorizia, sono il teatro delle suo gesta faci- 
norose, teatro sufficiente alla gloria di un conquista- 
tore: ci vogliono le forze combinate dei Dieci e del- 
l'Imperatoro perchè l'indiavolato brigante paghi il fio 
alla giustizia veramente troppo lenta. 

Ma perchè mettero in luce una simile criminosa 
biografia ? 

Perchè i suoi fatti e gesta cho si svolgono al prin- 
cipio del secolo XVIII servono a dare la giusta idea 
dello condizioni di un paese che pure poteva vantare 
un governo forte e avveduto meglio d'ogni altro in 
Europa. Perchè ne resta chiarita pn sostanziale debo- 
lezza dell’aristocrazia dominante in Vonezia e la estrema 
corruzione delle aristocrazie di terraforma da essa 
dominate. E non è più meraviglia cho un edifizio così 
profondamente corroso abbia poi ceduto al primo urto 
esterno, anzi è meraviglia che abbia potuto durare an- 
cora quasi un secolo nella sua strazianto decrepitezza. 


E però parve all'autore che valosso la pena di se- 

guire nelle sue vicende il Conte Lucio, reso orfano 
la un patricidio, corrotto nella sua prima gioventò, 

male sposato ad una vittima designata, tortora dei 
deboli ed inermi, facilmente amato da tutte le donne. 
flagello della pace coniugale, capace di sbalordire Ve- 
nezia e di sfuggire agli inquisitori, di battersi coi 
capellotti della ubblica e coi soldati dell'Impero, 
amante di una malvagia femmina, cortuttore. di una 
fanciulla imprudente, assassino della. propria consorte. 
Finalmente BEE e decapitato secondo i suoi lar- 
ghi meriti. — L'autore ha completato con verosimile 
induzione le lacune della verità senza trascurare. Ja 
scena e gli attori secopdari, in modo che risulta un 
quadro vivissimo dei costumi e della società nel Friuli 
ancora tormentato dai feudatari; in Venezia repubbli-- 
cana; e in Vienna imperiale. 

In questa storia del passato, il Marcotti ha portato 
quel realismo o verismo che si voglia dire. ch'è 
venuto di moda nelle storie del presente. Ma parec- 
chie scene sono trattate maestrevolmente, e citeremo 
solo la scena del matrimonio celebrato in un castello 
del Friuli con tutte le pompe e le usanze feudali, quelle 
eminentemente pittoresche del carnevale di Venezia, e 
il quadro della corte imperiale di Vienna sotto Carlo VI. 

Qui la storia non nuoce al racconto, tanto vi è im- 
medesimata. Oggidi è divenuta lode volgare di un libro, 
il dire che lo si legge di un fiato; lode che spesso 
comprende’ un'ironia; giacchè vuol dire che al let- 
tore non occorre attenzione nè gli resta voglia di ri- 
tornarei sopra, Qui la curiosità che s'impadronisce alla 
prima lettura e farà scorrere rapidamente dalla prima 
all'ultima pagina, sarà accompagnata dal desiderio di 
rileggere un romanzo che racchiude pregi artistici di 
prim'ordine, e che rivela un vero romanziere. 


SICILIA-VESPRO. 


È uscito questo Numero Unico, ed è certo uno dei 
più interessanti della specie. Il prof. Giuseppe. Pitré, 
uno dei più illustri scrittori italiani, gli ha dato un 
indirizzo nobile e serio. C'è alcuni che hanno veduto 
nella commemorazione del Vespro un-atto impolitico, 
come se fosse ostile alla Francia, e temevano che anche 
questa pubblicazione riuscisse una dimostrazione di mi- 
sogallismo. Non è vera l'una cosa nè l'altra. Il pro- 
gramma del Numero Unico è tutto compendiato nelle 
belle parolo del venetando marchese di Torrearsa, che 
aprono la serie di quegli scritti e che ci piace ri- 
portare: 


“La Si colebrando il Centenario del Vespro, non ri- 
corda stragi a furia di popolo, nà rinfocola viete e dimen- 
ticato antipatie ; ravviva il solenne storico ammaestramento, 
che sono male signorie quolle che non s'immedesimano, 
nel paese, che assai difficilmente riescono le straniero do- 
minazioni, e che la parti si fondono solo nel tutto: d' una 
nazione, onde dal Lilibeo alle Alpi non havvi, ormai, un 
cuore ehe non palpiti al grido: Viva i! Re! Vira l'/tax 
lia una!" 


Poi gli altri serittori illustrano monumenti, luoghi, 
tradizioni, ricordi d'ogni genero relativi al Vespro, 
anzi alla guerra del Vespro, Ciò non sarà inutile, come 
avverto lo stesso Pitré, perchè molti sono in Italia è 
fuori gli errori che corrono intorno al terribile eccidio 
del 1282, e non ultimo quello che ci. siano stati 
de' Vespri în tutta Sicilia e non già un Vespro nella 
sola Palermo, e che teatrò della prima sanguinosa scena 
sia stato Monreale e non già Palermo, dovo ricordi 
storici e tradizionali son vivi e parlanti. Da questo 
ue di vista, il Numero Unico per lo illustrazioni 
latterario-artistiche che presenta gioverà a togliere 
arrori vecchi e pregiudizi nuovi. 

Fra gli serittori, tutti siciliani, ne troviamo di celebri: 
tutti sono notis: Abbiam nominato il Torrearsa, 
sonatore, e il Pi grande illustratore di canti e di 
tradizioni’ popolari; nomineremo ancora il Perez,. ex- 
ministro, lo storico Michele Amari, il posta V. Errante, 
Îl principe De Spuches,»grecista solenne, l' architetto 
Basile, il romanziere e critico Capuana, il novelliere Ma 
lato Todaro, di antiquarj o di poeti una schiera, il 
pulro Lanza, Starabba, Di Giovanni, Patricolo, Salina, 
Sampolo, Mitchell, Concettina, Ramondetti.... E da ulti- 
mo, per dar la nota moderna, il deputato Crispi pussa 
dal Vespro al risorgimento italiano, il posta Aurelio 
Costanzo suona Ja Campana sacra, e Onufrio racconta 
la leggenda garibaldina. È la prima volta, aggiunge- 
remo di nuovo col Pitré, che tanti cultori di discipline 
differenti e di convinzioni politiche diverse concorrano 
con la loro sapiente 6 calma parola a render più solenne 
una commemorazione di storia patria, 

I disegni sono numerosi, vaghissimi, originali, fatti 
appositamente per la circostanza. La massima parte, 
di Bdoardo Ximenes; ma ce n'è altri di suo fratello 
Ettore, il celebre scultore, di Lojacono, il celebre pit- 
tore, e di Lentini, di De Maria, di Lombardo, di 

da di Civiletti, della signora Volpes..... è infine 
un pezzo musicale del maestro Platania. Insomma, un 
complesso interessante, curiosissimo, eminentemente 
artistico. 

L'essersi fatta a Milano questa pubblicazione tutta 
siciliana e così simpatica alla Sicilia, di cui presenta 
uno specchio storico, letterario ed artistico, nel passato 
@ nel presento, valga a significare l'interesse, la sim- 
patia, l’amore degli Italiani tutti per la diletta Sicilia. 


LANZA. 


A disegni che ci manda da Roma il Paolocci dei 
funerali del generale Medici e di Lanza, non occorrono 
Spiegazioni dopo ciò che se ne è detto in tutti i gior- 
nali. Anche il promesso ritratto del compianto uomo 
di Stato viene un po'in ritardo, per la difficoltà avuta 
nel procacciarcelo. fi Lanza non volle mai posare per 
alcun ritrattista nè per alcun fotografo; l'unico ri- 
tratto ad olio che esiste di lui a Casale, fu fatto di 
sorpresa e a memoria; non è quindi una gran cosa; 
da quel ritratto fa tolta una litografia, e da questa 
l'incisione che pubblichiamo oggi. 

Riceviamo poi una rettifica alla biografia del Lanza. 
Egli nacque, non a Vignale, ma a Casale nella casa 
N. 4 in via Leone Leoni con fronte e bottegho in 
via Po, il 15 febbraio 1810. 

Il di lui padre era in quel tempo un agiato nego- 
ziante in ferro — e il podere Roncaglia, detto CR- 
stello dell'anello, è tuttora indiviso coi nipoti e insua 
proprietà, non -della moglie. La casa ove nacque il 
Lanza appartiene ora al di lui nipote avvocato Fran 
cesco Lanza, primogenito della famiglia. 
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Roma. — IL trasPoRTO FUNEBRE DEL OENERALE Mepici E 


DI Giovanni Lanza. (Disegni di Dante Paolocci). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


TORNERA"? 
(8cHIZZO DAL VERO). 


S'erano sposati, come suol dirsi, per amore, — 

La marchesina, giovanissima, piccoletta, biondo- 
castagna, con due occhi vivaci ed una rallegratura da 
ispirar subito simpatia, piena poi di spirito e intelli— 
gentissima, avea conosciuto l’ufficialetto in una festa 
di ballo. Egli, quella sera, al primo vederla, sentì che 
gli occhi, le grazie, il sorriso, le amabilità della mar- 
chesina gli aveano ferito il cuore. Impegnò con lei il 
primo walzer, e poi la seconda polka, e poi una qua-- 
driglia, e i Lancieri, ed offrendosi cavaliere per il 
cotillon, fu accettato subito e di gran cuore, Nel 

tit-carnet della marchesina, il nome dell'ufficialetto 

rillante v'era segnato Dio sa quante volte! Anzi egli 

stesso, a tutti i balli impegnati, avea scritto con un 
certo orgoglio Tnne nome in quel libriecino ele- 
gantissimo di madreperla che, attaccato a una gra- 
ziosa catenina d'oro, pendeva dui braccialetti della gio- 
Vinetta. Fra loro non c'era stato bisogno di parole per 
capire alla pri che la simpatia era scambievole; e; 
finito il ballo, si lasciarono con una forte stretta di 
mano, e nulla più. î a 

Il giorno dopo ai pubblici giardini, accanto alla 
carrozza della marchesina, eccoti l’ufficialetto a cavallo, 
splendente d'oro, elegante, animatissimo. Quell' istessa 
mattina, già s'intende, egli avea lasciato subito le 
sue brave carte da visita con tanto di corona ai ge- 
nitori della vispa sua ballerina, ai quali, nella festa, 
la giovinetta avealo- presentato. 

Come accado sempre, la gonte notò subito l' assi- 
duità, del giovane intorno alla marchesina, e la, voce 
pubblica, sonza tanti complimenti, mise fuori addirit- 
tura la notizia del matrimonio. 

I genitori, nobili d'antica stirpe, entrati in sospetto 
della cosa, una mattina chiamano la ragazza, le fanno 
una lavata di capo, e le dicono a chiare note che non 
si lasciasse abbagliare dalle FEAR del giovane, per- 
chè l'ufficîaletto, uno spiantatello, non era partito per lei. 

Ta giovane abbassò gli occhi e non rispose: prere 
mutato in un momento il:suo carattero sempre allegro 
e vivace. Certo, pensava tra sè, egli è nobile; e quanto 
alla nascita non vi saranno difficoltà. Se è povero lui, 
som ricca io, e la partita è accomodata. Per me non 
vi sono ostacoli: contenta io, contenti tutti, Egli mi 
ama; io l’adoro: le nozze si faranno di certo. 

E le nozze si fecero, perchè in quel frattempo 
morì il padre della ragazza. La madre (sempre con- 
discendenti le madri!) finì per dare il suo assenso; i 
giovani s'amavano alla follia, e le nozze, in famiglia 
@ tra parenti, furono celebrate nell'antico castello feu- 
dale. Nei due mesi di viaggio a Parigi e a Londra, 
i nostri sposi erano ul colmo della felicità. Tornati a 
casa cambiarono guarnigione duo volte in brevissimo 
tempo, cosicchè la vita del soldato cominciò a pesare 
al marito, il quale, nell'agiata sua posizione, avrebbe 
potuto godere di tutti i suoi comodi. 

Brontola oggi, grida domani, finì \per lasciare la 
sua cartiera, e la marchesina ne fu contentissima. 

Non l'avesse mai fatto! L'ozio, si sa, è il padre 
dei vizi. L'ex-ufficiale non aveva da fare in casa: 
s'alzava tardi, s'annoiava, s'inquietava per nulla, e fin 
per passare buona parte del suo tempo fuori di casa, 
con gli amici al caffè o in qualche luogo dove furti- 
vamente si teneva giuoco, Oggi con un pretesto, domani 
con un altro, non accompagnava più la moglie ai tea- 
tri, nè alle conversazioni; 6 raramente si vedevano 
insieme in carrozza ai pubblici giardini, lui superbo 
di guidare la più bella pariglia di cavalli morelli, fo- 
cosi ed ardenti, lei ammirata e invidiata dalle dame 
più nobili e più cospicue della citta. 

La marchesina non era più allegra come prima: 
adorava suo marito, e quando gli si faceva intorno 
con qualche parola piena di dolcezza e d'affetto, ei la 
respingeva annoiato, pigliava il diga e se n’andava. 

ja povera marchesa soffriva nel fondo dell’ animo: 
iangeva in segreto, e raddoppiava di carezze e d’af- 
fetto per trattenera il marito, perchè non le fuggisse 
di mano. Viveva in mille dubbii crudeli: non sapeva 
precisamente a che cosa attribuira quel mutamento; 
e lo pareva impossibile che quando una ragazza ha 
fatto per un giovane veri sacrifizi; pianta una moglie, 
una giovane sposa ama il marito alla follia, il marito 
non dovesse riamarla con. altrettanto amore. Il suo 
ideale, quell’ideale che essa, giovinetta, avea vagheg- 
iato ne'suoi sogni dorati, era un idillio tra le pareti 
delle domestiche mura. Oh come s'era ingannata!... 

Ad un'amica sola apriva l'animo suo; all’amica di- 
letta confidava le pene crudeli, i dubbii, i sospetti che 
la martoriavano. Un giorno/quest'amica venne a dirle, 
in tutta segretezza, che suo marito... suo marito giuo- 
cava, e avea fatto grandi perdite... 


La marchesa respirò: le parve d'aver vinto un terno | 
| della riflessione non si fa troppo aspettare. Le passioni 


al lotto. Del giuoco, no, non poteva esser gelosa: 
fosse pure andata tutta la loro sostanza, volentieri 

sarebbe rassegnata a viver povera con luî. 
ch'ei l'amasse davvero; che l'amasse ancora come 
uando si conobbero alla festa di. ballo: 


strinse forte forte con maggior tenerezza del solito. 
Il marito quella notte non tornò. La marchesa agi- 
tata, convulsa non potè chiudere occhio. Quando egli, 


taciturno e sconvolto entrò în casa alla mattina. ossa | 


gli corse incontro e serena e quasi sorridente l'abbrac- 


ciò con tutta l'effusione dell'anima e gli disse: Senti; | 


questa vita non può durare. Io so che tu hai perduto 
una forte somma, e tu, forse, giuochi ancora por vin- 
coro e poter pagare, e sei in grande angustia per sod— 
disfare al dover tuo, Prendi le mie gioie; serviti della 
mia dote, paga tutti e partiamo. Andiamo in un pae- 
sello lontano, ignorato da tutti, e godiamo. insieme 
quella felicità. ch' io mi riprometteva ta te, 

Il marito a queste parole generose e piene d'abne- 
gazione, non potò a meno d'abbracciarla con vivo slan- 
cio d'affetto; e d'imprimesla-un grosso bacio sulla fronte 
serena. — Tu sei un vero-angelo, le disse: le tue 
gioie e una parte della tua dote m'occorrono, è vero, 
per pagare un debito d' onore. Gili amici, contro mia 


voglia, mi hanno trascinato in una casa di giuoco, e | 


ho perduto, ho perduto bestialmente; ma ti prometto 
cho in vita mia non giocherò mai più. 

— Partiamo dunque? — chiese con tenerezza la 
marchesa guardando negli occhi il marito con un'espres- 
sione irresistibile di dolcezza. 

Il marito non rispose, ‘e ponsieroso  gittossi sopra 
una poltrona. 

La marchesa senza un rimprovero avea vuotato î 
suoi astucci preziosi e i suoi scrignetti; aveva conse— 
gnato al marito un grosso pacco di cartelle che rap- 
presentavano una considerevole fortuna. E che non 
avrebbe essa fatto per vederlo tranquillo, e per gua- 
dagoarne tutto l'affetto? 

Alle amiche intanto andava dicendo che sarebbero 
partiti... partiti per molto tempo... ‘e chi sa, poi, 
quando sarebbero tornati. E colla poetica sua fantasia 
vagheggiava una casettina modesta, solitaria, in un 
paesello qualunque; vagheggiava un salottino ridente 
sopra un giardino pieno di fiori; una camera, un vero 
paradiso... e poi libri e giornali, il cane da caccia, la 
tavolozza ed i colori, perchè suo marito dipingeva, 
ma dopo il matrimonio non aveva toccato più un pennello. 

Pensando a questa sospirata partenza, mentre met 
teva in ordine libri e fogli anche nello studio di suo 
marito, una letterina. profumata le cadde sott'occhio, e 
fu pr essa una rivelazione. L'aprì con mano tremante, 
la lesso trasognata.... Ah traditore! mentitore! Era il 

i erano debiti ?... No: c' è una donna che.mi 
to di mio ma e questa donna scia- 
gurata è l'amica mia più intima... 

Lette quelle poche purole, pochissime; — un ap- 

untamento per la mezzanotte e un tenero bacio, — 
la marchesa cadde sulla poltrona come svenuta. Allora 
sentì rimorso, rabbia, gelosia, dispetto d'aver conse- 
gnate ‘le sue gioie che sarebbero ‘andate; forse, nelle 
mani di lei e l'avrebbero fatta più bella.... Avrebbe 
voluto chiamar gente, metter la casa a rumore, fer- 
mar le cartelle, riavere intera la sua. dote, accusare 
ubblicamente il marito per l’uomo più vile della terra... 
Na ripensando a lui, la bella persona gli appariva 
dioleo, simpatica, brillante, d'un fascino irresistibile 
come la prima volta che lo vide alla festa di ballo. 

Ella lo amava, lo amava ardentemente, era divorata 
dalla gelosia; e quando egli entrò in casa, dopo aver 
passata la notte chi sa come, chi sa dove, con l'ac- 
cento della disperazione gli svelò ch'era a parte dei 
suoi segreti, che sapeva tutto, che non era morta di 
dolore perchè Iddio non aveva voluto, e lo pregava 
quasi in ginocchio, e lo scongiurava a voler partire, 
perchè essa, dimenticando tutto, lo avrebbe amato con 
tutta l'anima sua. 

Era troppo tardi! 

Le gioie intime, serene, modeste Sp famiglia non 
erano fatte per lui. Sazio delle dolcezze coniugali, avea 
bisogno di passioni ardenti, di contrasti, di dubbii, di 
slanci romanzeschi, d'amori proibiti custoditi all'om- 
bra del mistero. 

Era troppo tardi! 

Ogni sforzo della marchesa fu inutile per_richia- 
marlo al dovere. In casa loro c' era l'inferno. La notte 
ci non tornava più. 

Una mattina la povera marchesa, pronta a qualun- 
que altro sacrifizio ch'ei le imponesse, lo aspettava con 
ansia indescrivibile. Non comparve e non l'ha più 
visto... 


Bastava | 


non voleva | 
lì più: sarebbe stata la donna più felice del mondo. | 
È tanto bene fecero sull’animo della marchesa le pa- | 
role dell'amica, che le buttò le braccia al collo, e la | 


Gli anni passano, e trascorsa la giovinezza, l'età 


ardenti nell'età matura danno luogo agli affetti sereni 
© tranquilli. è 
La marchesa, povera donna, innamorata sempre di 
suo marito, vive per lui: sa che di lei e'parla bene 
agli amici, e soprattutto sa ch’ egli deva stimarla, e 
lo aspetta. Tornerà? 
Cesira Pozzorisi Sicttani, 


TIPI DI SOLDATO. 
(DELL'ALBUM DI R. ARMENISE). 


Pubblichiamo duo disogni e ne pubblicheremo presto 
degli altri tolti ad un album del signor Armonise, uno 


| dei più originali disegnatori della scuola di Napoli, ; co- 


nosciuto pei suoi quadri e disegni di tema orientale 
così singolari nella ricerca di tipi più stranamente 
caratteristici, 

Questi che ci proponiamo di presentare ora sono: tipi 
soldateschi di un momento storico che ebbe una, fiso— 
nomia propria mareatissima. 

Fi il secolo decimosesto e incominciava il de- 
cimosettimo; nella milizia si erano già venuti modi- 
ficando i vecchi tipi medioevali. Al valore personale 
dei combattenti corpo a corpo, cui facea eccezione il 
balestriere, si voniva sostituendo il valore dei combat- 
tenti colle armi a fuoco a distanza, tirando nelle masse 
colpi anonimi. Il feudalismo che’ si era incarnato nella 
valentia militare personale, e si era im ai ro, 
dividendo con essi la sovranità, e conservando una” 
certa indipendenza che sovente era degenerata in re- 
sistenza, in rivolta, in leghe riottose, era fatto segno 
dei rigori sovrani, e piegava sotto le monarchie .che 
avevano incominciato a domarlo. Richelieu uguagliava 
davanti al diritto regale i nobili più prepotenti e con- 
tinuava l'opera di Luigi XI colla mannaja del carne- 
fice mozzando le teste troppo alte attorno al trono. 
Ma più potenti di Richelieu e dei grandi principi, la- 
voravano per la parità di sudditanza, — primo passo al- 
l'eguaglianza politica, — i nuovi perfezionamenti cui erano 
oggetto le armi da fuoco, le quali sono elemento più 
democratico che non paia nelle società moderne. per- 
chè possono rendere formidabile e treftfonda la più de- 
bole ergatura al cospetto delle classi sociali più forti 
@ più invadenti. 

in quel momento di transizione, quando .il potere 
regale volea strappare. ogni frazione di sovranità al- 
l'aristocrazia feudale, le armi da fuoco. che. pareggia- 
vano il villano armato al più forte guerriero coperto 
di pesante armatura, destro schermitore e fortissimo 
in guerra, diventavano un aiuto potente, un mezzo 
prezioso per vincere il feudalismo; i cannoni avevano 
ià fatto merveilles e si erano perfezionati, l’ avchi- 
ugio avea fatto la sua comparsa in guerra; i sovrani 
non si rendevano , conto dell’ importanza che avrebba 
acquistato quell'arme nelle lotte sociali, ma ne ap- 
profittavano pel loro vantaggio inconsciamente; la tat- 
tica dei combattimenti s'era già singolarmentemodi- 
ficata; i Baiardi dell'ultima ora come il sire di Mont- 
luc sotto Francesco I, ripetevano tali e quali, col- 
l'accusa d'invenzione diabolica, le maledizioni che l'A- 
riosto mette in bocca a Orlando quando getta, nel 
profondo del mare lo schioppo del re Cimosco; ma quei 
rimpianti svanivano-col fumo bianco della polvere pi- 
rica, e tatti i belligeranti, per quanto lo comportava 
la spesa cui potevano andare incontro, adottavano le 
armi da fuoco, e dopo l’archibugio, dopo il moschetto 
a ruota, stavano già per adottare il fucile a pietra 
cui pensava già lo spagnuolo Michelet. 

Così era scomparso cr a poco il vecchio tipo di 
militare dei tempi feudali, e la parodia del Cervantes 
contro il nobile guerriero, e le sue ubbie cavallere- 
sche e amorose non derideva più ‘che una figura ri- 
masta nei romanzi, ma scomparsa già dal mondo reale. 

Al nobile guerriero antico era subentrato il solda- 
taccio ignobile, armato di moschetto, tolto da tutti i 
bassi e torbidi fondi sociali, strumento cieco del so- 
vyrano, guerriero senza castelli, senza vassalli, senza 
antenati, senza famiglia, senza loco e seaza foco; al- 
loggiato nei campi sotto la tenda, o al pianterreno del 

alazzo reale; dedito solo alla guerra. al bottino, alla 
aldoria; e Je cui due virtà essenziali erano l’ obbe- 
dienza e il buon umore, che attingeva nel vino .e nel 
grtimnio brutale delle più basse soddisfazioni sen- 
sul 

Questo è il tipo che ha cercato di riprodurre l'Ar- 
menise ne' suoi disegni; il tipo brutale del soldato, che 
sta di mezzo tra il nobil guerriero antico e il sol- 
dato moderno armato per la difesa del sno paese e 
inscritto da tutte le classi sociali, un tipo di transi- 
zione ‘0 di trasformazione materiale. o 
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DANTE IN GERMANIA | 
i) GLI 
DALL'ANNO 1824 SINO ALL'ANNO 1850 *. 


| Dal nome di Danto Alighieri non può oramai scom- 
paguarsi quello di Carlo Witte. Egli è il Dantista 
alemanno per eccellenza, il capo e il padro venerando 
| Dantofili tedeschi del nostro secolo. Con lui inco- 
mincia una nuova èra per la letteratura dantesca ale- 
manna : è’ va a ragione considerato non solo come 
T'autore di una quantità di Javorì danteschi al sommo 
n ti, sì ancora come il padre. intellettuala di 
e molte opere fatte da altri. Quanti 0 quanti 
“lavori sopra Dante e il suo poema non si sarebbero 
‘probabilmento condotti a termine sonza i consigli è î 
conforti di lui! IL diffondere lo studio e l'intelligenza 
di Dante in Germania e fuori fu, ed è lo scopo prin- 
cipale della sua vita. 

Carlo Witte nacque a Lochau presso Hallo sulla 
Sala il -1.° luglio dell'anno 1800. Da suo padte , 
parroco: protestante, a Lochau ,. fu educato. sin dalla 
(tenera età con la massima cura e ad un tempo 
n là maggiore severità. A cinque anni, ci racconta 
Seartazzini, il piccolo Carlo studiava già lo lingue 
| antiche e moderne, .persino l’ebraica. A otto anni egli 

Veniva generalmente risguardato come un fanciullo 
| portentoso, o ln fama di lui era già salita a tale al- 
tezza, che al padre suo. vonno assegnata una vistosa 
— pensione annua, affinchè dedicarsi interamente 
| © all'educazione del suo figliuolo. Lo accompagnò egli 
| all'Università di Lipsia, e, nel 1810, a Gottinga, ove 

Îl nostro Carlo tatto si dedicò allo studio: delle scienzo 
| filosofiche. Noll'età di quattordici anni (1814) si lat- 
| [red in filosofia in Giessa, e si condusse quindi ad 
* Heidelborga per. istudiarvi giurisprudenza, dove si 
fermò sino al 1816, nel qual anno andò as Berlino a 
| fine di abilitarsi in quella Università, ed acquistare 
Y il diritto di dettar lezioni dalla cattedra. A cagione 
della sua troppo giovine età, non toccando egli 
ancora i diciotto anni, incontrò forti ostacoli a quel 
suo divisamento, e da Guglielmo III, re di Prussia, 
Venne persuaso-ed ajutato nella intrapresa di un viag- 
gio scientifico-letterario in Italia. Fatto ‘ritorno in 

ia, nell'anno 1821, divenne docente privato, è nel 
1829 professore di giurisprudenza all' Università di 
7 Breslavia, indi a quella di Halle, il qual. nobilissimo 
ufficio egli professa, con gran decoro, tuttodì. 

Lasciamo che egli medesimo ci racconti; in pochi 
tratti, come nascesse il suo amore a Dante. 

“ Bra in sul finire di dicembre dell'anno 1818," 
(scriv'egli *) « allorchè venendo dal libraio Molini 
con due edizioni rare della Divina Commedia sotto 
il braccio, io voltava datla contrada Por Santa Maria 
— nella stretta via Lambertesca, e ‘saliva diverse scale 
della Ponsione Svizzera in quei tempi modostissima, 

“La non può proprio lasciare l'abitudine di comprar 
libri” disse il’ mio compagno di viaggio, Cesare Ro- 
Vida, gittando uno sguardo di scherno sulla serivania, 
“Ecco, ella compra lì in una sola volta due carissime 
edizioni di un Poema del quale scommetterei che ha | 
lotto pochissima cosa. La mi dica sinceramente: quanto 
è ella già arrivato in là nella lettura della Divina 
Commedia?" — « Ebbene, se-devo proprio dire la ve- 
rità, non ne ho ancora letto un sol canto. Ma, non 
devo nemmeno leggerla. Bianca Milesi, Ja sua bella e 
Spiritosa cugina, che con tanta gentilezza si dà solle- 
citudine di confortarmi nei miei studii sulla letteratura 
italiana, chiese le promettessi di non arrischiarmi mai a 
metter le mani uella lettura della Divina Commedia. 
Noi Italiani (diceva ella), presumiamo di comprendere il 
Ymisterioso Poema, e c’inganniamo. Ma se poi uno 
Straniero vi si attenta, possiamo appena reprimere un 
‘sorriso. — E che cosa ha ella risposto? La non sarà 
Stato sciocco a segno di prometterglielo nesta 
Dpropriamente no. Devo però confessare che mi è ri- 
Mmasto un certo rispetto pel Poeta che riesce inintelligibile 
agli stessi suoi compatriotti.” — “ L'ajuterò dunque 
io a vincere tal rispetto, La città del Poeta è ap 
7 punto il luogo opportuno per iniziarsi nello studio 
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! Vedi il primo articolo nol N. 50 dell'anno scorso. 


affari Mitte der Tiugere, oder. Brsichungs-und 
i ichte desselben, È vok., Lipsia, 1819, 


della sua grande opera. Prenda l'una delle edizioni che 
ella possiede e cerchi il canto trigesimo terzo dell'/nfer- 
no. To lo so a mente, nè ho bisogno d'un esemplare.” 
Così dicendo egli cominciò : Za Zocca sollevò dal fiera 
pasto. Non occorre dire che il giorno seguente tenne 
dietro l'episodio di Francesca da Rimini.... '” 

E così, ad una fortunata occasione, più che ad altro, 
Carlo Witte è debitore di quell'amore intenso che lo 
spinse a studiare per cielo o per terra il divino poema, 
sì che il suo nome oramsi non può andare în nessun 
modo da quello del nostro sommo poeta disgiunto. 

L'accompagnare lo Scartazzini nel lungo esame che 
egli fa delle opere e degli scritti danteschi del Witte 
in questoscorcio di secolo, è, come i lettori potranno 
vedere di per sè stessi, cosa davvero impossibile nel 
breve limite che ci siamo imposti. Ed: è però che ci 
Staremo contenti a dichiarar qui essere jl sistoma 
escogitato e seguito costantemente dall’ illustre Dan- 
tofilo nella interpretazione della Divina Commedia, 
© dolle altre opera dell’Alighieri, a giudizio di quanti 
hanno intelletto d'arte © d'amore, lavoro di progio dav- 
vero eccezionale , 6 di gran lunga superiore ad ogui 
altro simile fatto sin qui in Italia, per aver tracciato 
la via da seguirsi in avvenire, dalla quale non è pos- 
sibilo che aleuno sì discosti impunemente , essendo la 
sola che possa dare un fondamento critico agli studii 
del testo. 

Se anche il Witte non avesso scritto tutti quogli 
altri suoi mirabili lavori sul poema dantesco, sulle 
opere e sulla vita del suo autore, il solo sistema da 


lui escogitato a bene intendere tutto il ciclo dantesco, | 


- bastorebbe, a nostro credere, ad assegnargli il primo 


posto, non che nella letteratura dantesca alemanna, sì 
ancora în quella italiana. 


svolgimento spirituale del genio di Dante. La Vita 
Nuova rappr 


nta per lui il monumento della fede | 


ingenua e filiale, il Concito il monumento del dubbio | 


6 della rivolta, e. finalmente la Divina Commedia 


l’edificio grandioso 6 simbolico, innalzato per le mani | è 


del cielo e della terra al pentimento ed alla conver- 
sione. 

Il sistema wittiano, così elevato di concetto, così 
splendido nella forma, così chiaro nella sostanza, così 
sfolgorante nello immagini, se ebbe infiniti seguaci, 
trovò anche grandi e accaniti oppositori. Nel corso 


di oltre cinquant'anni il suo Autore lo difese ad ol- | 


vanto sopra quello dello Streckfuss. Gli amici di "que 
st' ultimo invocarono, contro il Witte, l'autorità in= 
contestabile del Goothe; ma il cantore di Erminio e 
Dorotea rispose cautamente guardandosi dall’ offendere 
l'amor proprio del traduttore, e dando, nello stesso 
tempo, sebbene velatamente, ragione al più grande 
illustratore di Dante che mai vantasse, e vanti tuttora, 
la Germania. Questa disputa intorno alla Zivina Com- 
media ebbe qualche celebrità in quel tempo, forse 
perchè vi prese, purte un uomo così celebre come il 
Goethe. La maggioranza de' voti era allora contro il 
Witto: oggi, sogno dei tempi, si troverebbe appena 
chi non gli desse ampia ragione. 

L'anno appresso (1826) gli studiî danterchi si ar- 
ricchirono di due nuovi lavori: del libro dell'Abeken 
(Contribuzioni allo studio della Divina Commedia). 
e della nuova Divina Commelia, facente parto del 
Parnaso Italiano, procurata da Adolfo Wagner, nato 
a Lipsia il 1774, e autore di numeroso opere filo- 
logiche 0 letterarie. 

L'anno 1828 devo a Giovanni dì Sassonia, figlio 
del principe Massimiliano e della principessa Carolina 
di Parma, un ottimo commento sopra la Divina Com 
media, che è anche oggigiorno uno de'migliori lavori 
di simil genere che abbiano veduta la luce in Ger- 
mania. 

Gli anni successivi, so ne eecettui il 1835, furono, 
dal più al meno, tutti fecondi nogli studîi danteschi. 
Il Witta, quel venorando uomo del Blane, che la 
Franeia 0 la Germania amaramente rimpiangono, il Goe- 
schel, lo Heigelio, il Reumont, ed altri ancora si affa- 
ticarono nello studio del grande poeta. Innumerovoli 
furono lo traduzioni della Livina Commedia che vi- 


| dero Ja luce dal 1836 in poi, ma di ben pocho è le- 
‘Tre sono le epoche differenti che egli assegna allo | 


cito parlare con ammirazione & rispetto. 

A hen conoscere Dante 0 intendere il suo vasto 
poema, era anche di assoluta nocessità lo studio delle ri- 
manenti sue opere, Je quali, dal più al meno, erano ri- 
maste negletto in Germania. A Carlo Augusto Foerstor 
dovuto il merito di ‘essersi degnamento affaticato 
intorno ad esse. Egli fa ancho uno de' primi ad ac- 


| cettare incondizionatamente il sistema del Witte sulla 


tranza, modifitandolo solo in alcuni punti d'importanza | 


e rendendolo viemmeglio afforzato di argomenti solidi, 
fornitigli a dalla storia dei tempi o dalle opere stosse 
del Poeta. 

Del rimanente, non un nuovo sistema, ma piuttosto 
la ripristinazione di un antico sistema d'interpretazione 
della Divina Commedia, troviamo anche” nell' opera 


dantesca di Federico'Schlosser *, il quale‘ne) 1824 entrò -| 


nel novero dei cooperatori più. cospicui degli studii 
danteschi, che.sono a lui di nom poco debitori. ‘Il 
Witte ci racconta che lo Schlosser lesso ben nove 
volts il poema di Dante, © lusciò di leggere il libro 
con la persuasione di non averlo inteso; soltanto alla 
decima lettura riuscì a cogliere l'intreccio di quel me- 


taviglioso tessuto de' pensieri più profondi che mai | 


fossero, e, d'allora in poi, percorso ogni anno, con sem- 
pro più crescente diletto, ‘in compagnia del Poeta, i 
tre regni oltramondani. Il suo commento dantesco è una 
esposizione profondamente pensata dell'idea madre e del 
concetto fondamentale del poema, premessovi un quadro 
magnifico, in miniatura, dei costumi, delle condizioni 
sociali e politiche dell'Italia e della Firenze di quel 
tempo. 

Nel mentre veniva in luco îl commento dello Sehlosser, 


I Oeynhauson pubbliéava in Lipsia Ja versione della | 


Vita Nuova, con l' aggiunta di copiosi estratti del 
Convito, credendo ‘egli di scorgere un’ intima unione 
fra quelle due operette e il poema dantesco, All'Oeyn- 
hausen è, senza dubbio, dovuto il merito grandissimo 
di aver primo richiamata l’attenzione del pubblico te> 
desco sulla Vita Nuova e sul Convito. 

La traduzione che del Purgatorio foce lo Streckfuss 
un anno dopo, diè- luogo ad una sua forte contesa col 
Witte, il quale si era provato e con btona riuscita a 
mostrare che il lavoro del Rannegiesser meritava il 


'Ueder Danto, Neidelherga, presso Oswalil 


connessione della Vita Nuova col Convito 6 con la 
Commedia. Anche per il Foerster vita muova non 
vuol già dire. vila gioranile , sì bene la rigene- 
razione 0 vita tutta nuova incominciata per l'Autore 
sin dal primo incontro con Beatrice; Essa è por lui 
una donna reale, e non già un semplice simbolo al- 
legorico; e solo nel Comiifo la gentil donna diviene 
il simbolo della filosofia. 

A Carlo Hegel siamo debitori di nno studio di somma 
importanza sulle opinioni di Dante: sull Impero e 
sulla Chiesa, e ad Emilio Ruth, nato in Hannavia 
il 14 febbraio 1809, di un.nuovo sistema d'interpre- 
tazione dantesca, che guida l’autore ad attingere, oltre 
lie alle solite fonti, principalmente ed essenzialmente 
alle opere. stesse del Poeta. Curioso però è il giudizio 
che il Ruth ebbe a dare della Commedia, ed è fortuna 
se no sia poi del tutto ricreduto. 

Abbiam danque visto poeti, letterati, storici, teologi, 
medici, giureconsulti e semplici studiosi, oceuparsi con 
grande ‘amore e lungo studio di Dante e delle sne 
opere, sì che a ragione ci vien dato eselamare : 

Tutti l'ammiran, tutti onor gli fanno. 

Bd ecco che ora ci si fa incontro un naturalista, il più 
profondo investigatore degli arcani della natura che sia 
mai stato, Alessandro Humboldt. Chi è fra noi che 
ignori il nome dell'Humboldt, ché morì a Berlino il 6 
maggio 1859, nel suo nonagesimo snno di vita? E 
chi di noi non ha avuto contezza dell'opera. sua prin- 

pale, del Aosmos, che venne tradotto in tutte Je 
lingue d'Europa? Ma ciò che forse non tutti‘ sapranno 
si è che l'illustre naturalista in quest'opera veramente 
monumentale parla spesse fiate e con somma ammi 
zione e lode dell’Alighieri Ne dice le similitudini im- 
pareggiabili, stupendo il linguaggio, straordinaria la 
concisione dello stile; chiama immenso il suo genio crea- 
tore, e lo saluta profondissimo osservatore della patu- 
ra. Il nome deli'Autore e la celebrità della sus opera 
valsero non poco a diffondere in Germania lo studio di 
un poeta coi uomo sì eccelso e così dotto. professava 
cotanta ammirazione e riverenza. 

E col nome dell’Humboldt daremo fine per oggi alle 
nostre parole. ma non senza grandemente rallegrare 
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dei progressi infiniti che gli studii danteschi fecero 
în Germania in questo glorioso periodo che va dal 
1824 al 1850, e'abbraccia quindi ben cinque. lustri. 

E puro ancor c'è che ire. Vedremo questi studii an- 
dar sempre più progredendo, e nella nuova selva in 
cui c'inoltreremo, ci sarà anche dato trovare in buon 
numero albori robusti ‘e maestosi, sebbene non del 
tutto liberi da spine e da triboli. rdi ognuno al - 
lora il proverbio: w00 viel Licht ist. ist auch «viel 
Schatten. 


CAMILLO ANTONA-TRAYVBRSI. 


__ ilo PL. 


VOZZBTTI STORICI 


ATENAIDE-EUDOCIA. 


Siamo ai primi decenni del quinto secolo dopo Cri- 
sto. Roma ha perduto il prestigio della sua inviolabi- 
lità. I Visigoti di Alarico l' hanno invasa e saccheg 
giata; o nuovi barbari s'apprestano a rinnovare Jo 
scempio della regina del mondo. Il suo trono è vedo- 
vato; dal momento che essa non è più' presidio a sè 
Stessa, gl'imperatori, nel cui petto non batto più il 
cuore di Cesare, sebbene ne portino sempre il nome, 
sono iti lungi da lei a cercare nuova sede, la quale, 
nell'ora del poricolo, aprisse loro Ja via della fuga. E 
Ravenna fu Ja nuova metropoli, più che reggia asilo, 
ed asilo di principi codardi. 

Ma Roma e Ravenna non erano lo sole metropoli 
del mondo allora. V'era la Nuova Roma, creazione di 
Costantino, di cui portava il nome. Non contava an- 
cora un secolo di vita, e già portava in fronte i se- 
gnacoli della vecchiaia. E sì può dire che li portasse 
fin dalla cuna, perchè se nuova era Ja città materiale, 
antica era la città morale. Non accenno a Bisanzio da 
cui era uscita fuora Costantinopoli, sì bene accenno 
allo spirito che Costantino infuse nella sua creatura per 
vitalizzarla, Non chiamò un popolo giovane ad ubitarla 
ma ci fo' venire gli stessi romani, e perchè non pa- 
tissero di nostalgia nella nuova patria, curò che vi 
trovassero un Campidoglio, una Reggia, un Campo 
Marzio, fori, templi, basiliche, teatri, terro e sopratutto 
il Circo colle sue eruente fazioni. Così il romanesima 
Venne a formare il nocciolo della popolazione di Co- 
stantinopoli, e le impresse fino dal suo nascere i se- 
gnacoli della propria vecchiaia, la quale non tardò ad 
assumere forma ed organismo proprii. E li assunse ne 
Bizantinismo. che rinnova il potere centralizzatore del 
l'antica Roma, e la compage eterogenea di popoli di 
ogni razza, composta ad unità di Stato. Ma il Bizan- 
tinismo non seppe infondere in questa compagine la 
forza di coesione che l'antica Roma avea infusa alla 
sua; quindi la cagione principale della sua debolezza, 
8 del rapido sfacelo del suo impor. 


Quando Ja figlia del filosofo ateniese ‘Leonzio, Ate- 
naide, andò a Costantinopoli, il Bizantinismo non era 
ancora nato. Il popolo della’ città non’ avea: ancora 
Acquistato la sua nazionalità, nè una coscienza proprio; 
V'ora gente d'ogni razza, ed il romanesimo importato 
da Costantino, dopo avere dato l'indirizzo al nuovo 
organismo che stava per nascere, era scomparso dal 
campo sensibile, cacciato dai nuovi influssi che la chiesa 
gli aveva messo attorno. Mentre al Palazzo continuava 
a parlarsi in latino, e in questa lingua erano dettati 
gli editti, nelle basiliche si parlava il greco, e in lin- 
gua greca erano scritti i canoni e le omelie. Così il 
Bizantinismo nascendo trovava nella chiesa greca il suo 
principio unitario. 

Ma torniamo ad Atenaide che è il soggetto nostro. 
Di lei scrissero storicamente il tedesco Guglielmo Wie° 
gand ai tempi nostri, e romanzescamente il francese 
Baculard d'Arnaud nel secolo passato. Ma nè l'uno nè 
l’altro aveano saputo vivificare e fecondare col fascino 
di un racconto geniale la scarsa materia storica di 
questa interessante donna, i cui nomi recano l’im- 
pronta caratteristica della sua epoca. Atenaide è il 
nome pagano che porta la figlia del filosofo ateniese; 
Eudocia è il nome cristiano che assunse la moglie del- 
l'imperatore Teodosio II: questi due nomi rendono 
l'immagine del paganesimo che muore nella sua sem- 
Plicità e cade il campo al cristianesimo, che si avanza 
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sul teatro della Barbarie colle sue'pompe affascinatrici. | 


Ora ciò che hon seppero fare il Wiegand e il d'Ar- 
naud, lo fece il chiaro storico di Roma medioevale, 
Ferdinando Gregorovius. La sua Afenzide è un lavoro 
di scienza e di arte, È storia rispotto ‘alla materia, 
romanzo rispetto alla forma, Ed è ciò che dovea essere 


Tusa biografia di Atenaide, e che Giorgio Finlay do- 


marlava di lei. “ La vita di Eudocia moglie di Teo- 
dosio 11, sì ricca di eventi, dice l’autore della Grecia 
sotto i Romani, non ha bisogno di attingere dalle 
leggende orientali il colorito romanzesco; essa ha bi- 
sogno di uno storico artista per isvolgere un ricco 
tessuto di romanticismo. " Noi ci studieremo di estrarre 
la essenza storica da quest’aureo libro, affinchè la let- 
tura del nostro articolo possa servite. di’ preparazione 
a quella del libro stesso, che fra breve comparirà tra- 
dotto in italiano. 

Quando Atenaide entrò per la prima volta in Co- 
stantinopoli, essa non avea ancora raggiunto il quarto 
lustro dell'età sua, Ci veniva, accompagnata da una 
sua zia, per reclamare alla Corto contro i suoi fratelli, 
che avoanla esclusa dal retaggio paterno. Ella avea 
allora piena la mento dello dottrine dei sofisti pagani 
della sua patria, al euì novero avea appartonuto Jo 
stesso suo padre Leonzio, ed îl suo spirito era sotto 
il fascino «dei monumenti gloriosi in mezzo ai quali era 
cresciuta, e pe' quali Atene rimase un museo sacro 
dell'antichità dopo che cessò d’essero un tempio della 
scienza, L'Accademia, sebbene agli estremi della sua 
vita, non era però ancora ridotta al silenzio. Ed essa 
poteva allo antiche sue glorio aggiungere or quella di 
aver avuto per suoi discepoli un Basilio da Cesarea e 
un Gregorio da Nazianzo, padri della Chiesa, che que- 
sta innalzerà all'onore degli altari. La vista di Co- 
stantinopoli non mutò le idee che Ja giovanetta. avea 
portato dalla patria sua. La nuova metropoli ora già 
fin d'allora divenuta una immensa galleria di opere 
d'arte tolte alla Grecia. Nella reggia, Atenaide trovava 
le famose Muso di Elicona; nel tribunale dell’ Ippo- 
dromo, accanto ai monumenti artistici di tutta la Gro- 
cia, trovava il tripode del pitico Apollo di Delfo, 1' Er- 
colo di Lisippo e il gruppo di Castoro e Polluce, tolto 
dal tempio dei Dioseuri. E contemplando tutti questi 
tesori poteva confortare il suo dolore di vederli colà 
anzichè nella patria sua, col pensiero che ci avessero 
trovato un asilo contro il fanatismo dei Cristiani e lo 
spirito di distruzione dei Barbari. 

Ma se la reggia di Costantinopoli come monumento 
non diceva nulla di nuovo ad Atenaide, come residenza 
della Corte le rivelava un mondo affatto nuovo, di che 
nella storia delle monarchie. non erasi ancora visto 
l'esempio. La pompa orientale, le corimanie rigorose e 
feticcie poterono impressionare lo spirito della giovane 
ateniese, ma non sorprenderla, Ciò che la sorprese, e 
con lei sorprese il mondo, fu la qualità dei personaggi 
che vi trovò, e lo spirito monastico che aleggiava nella 
reggia. Una giovanetta come lei, Pulcheria, sorella del- 
l’imperatore, e creata Augusta .dal fratello già da sei 
anni, vi teneva l'assoluto imperîo..A «lei devotorilefra- 
tello Teodosio, a lei devote le sorelle -Flaceilla, Arca- 
dia e Marina. Dal suo cenno pendevano tutti. Questo 
Claudio dell'Oriente, scemo e studioso come il succes- 
sore di Caligola, avea fin le movenze del suo corpo 
rese suddite della sorella. Non mai erasi visto la fiac- 
chezza dello spirito generare un'abdicazione così spon- 
tanea e serena, come non erasi mai vista la forza 
dello spirito rimanere vittoriosa sulla seduzione del- 
l'abuso. Pulcheria imperò sul fratello finchè ei volle 
sottostare -all’imperio suo; e nulla fece per assicurare 
nelle sue mani il potere il giorno in cui le fosse con- 
trastato. Fu a lei che si presentò Atenaide. La sua 
persona, il suo portamento, il suo nobile parlare îm- 
pressionarono vivamente l'animo dell'Augusta, ond'ella 
richiese la giovane di rimanere alla corte di lei, come 
dama di compagnia. Il Chronicon Paschale (composto 
nel VII secolo) fa succedere immediatamente alla com- 
parsa di Atenaide alla Corte il suo matrimon:o con 
Teodosio II. Ciò non è verosimile. Nulla di strano che 
la buona impressione prodotta dalla giovane ateniese 
sull’animo di Pulcheria Augusta avesse formato di 
Atenaide una dama di Corte; invece lo strano tocche- 
rebbe quasi l’assurdo, se si volesse da sì modesta ca> 
gione far derivare un effetto tanto colossale, quale sa- 
rebbe la trasformazione di una giovane povera e sco- 


nosciuta in una imperatrice. Fu senza dubbio nella sua 
nuova qualità di dama dell'Augusta, che Teodosio im- 
parò a conoscere Ateraide e se ne invagh. E perchè 
il primo onore avealoavuto dalla sorella del sovrano, 
non è dubbio che ella fosse. pure autrice del secondo 
© massimo onore, -d' innalzarla al talamo imperiale, 
Senza il beneplacito di Puleherià, Atenaide non. sa- 
rebbe mai divenuta imperatrice. Ma: Atonaide era pa 
gana; e se giova credere che nella sua nuova posi 
ziono la fede avita fosse già stata scossa nell'animo 
suo, i nomi di Elia Eudocia che preso al sucro fonte, 
dimostrano che ella non si docise a farsi battezzare 
che dopo che il suo matrimonio coll’ imperatore ora stato 
già risoluto. 

In una Corte, nella quale il prapositus sacri cu- 
biculi era un porsonaggio ragguardevole dello Stato, 
pari in dignità al prefetto del pretorio; in cui fino il 
movimento” dello ciglia ora regolato da un cerimoniale 
rigidissimo, l'anore dovea essere una parola senza senso 
© l'atrofia la sorto del cuore. Ma il cuore umano è 
spesse volte un ribelle, 0 quando vuol amare sa tro- 
vare l'obbietto che Jo commuova e Jo soddisfaccia. 
Atenaide avea bisogno di amoro. E se nei primi tempi, 
il nuovo stato, Je pompe della roggia poterono distrarre 
il suo spirito, dovea venire un giorno, in'cuf il gla- 
ciale automatismo di suo marito avrebbela fatta capace 
di una penosa roaltà. Du quel giorno, se ella non si 
sentì affatto infelice, prové però un vuoto in sè Stessa, 
© sentì il bisogno di dare al suo spirito un alimento 
che nò il talamo nè la reggia potevangli accordare, Si 
rivolse alle Muse, e scrisse versi. Ma Ju poesia ha 
pur bisogno d'un’ ispirazione; l'amore è l'odio, il bello 
e l'orrido, il valore o la codardia, Dio e Satana, sono 
gl'inspiratori delle Muse: ma questi ausili Atonnide 
invano cercava intorno a sò, Una sola volta avoa udito 
il suono di bellici concenti, e quel suono aveale inspi- 
rato un carme in lode del marito yincitor nominale 
dei Persiani. Dopo quelli non udì che quisquiglie teo-- 
logali; se il Cristo avesse avuto una 0° due nature, 
una o due volontà; o battersi per codoste scipitaggini 
i campioni della nuova fede, e di sangue umano lor- 
darsi la terrà. Ed ella, il cui spirito in fra le due re- 
ligioni, la pagana e la cristiana, ancor si dibatteva, 
ebbe da queste insensate diatribe in uggia la nuova 
fede prima di aver fatto interamente divorzio dall'an- 
ti ndo la musa religiosa era anch'essa muta per 
lei. Più tardi la inspirò. Quando la sventura, scesa sul 
capo dî Atenaido, lungi la trasso dalla reggià, e in 
Gerusalemme la condusse a terminare Ja sua vita, Là 
in mezzo gi vivi ricordi del Cristo, a fede si risvegliò 
nell'anima della bandita; e questa chiese a lei Ja sua 
pace 4. 

Qui si entra in una nuova fase della vita di Ate 
tiaido. La donna cho Teodosio Il avea dal nulla in- 
nalzata al soglio dei Gesari d'Oriente; cheydivenendo 
madre, avea creata Augusta; dopo che ebbe impalmato 
la figlivola sua Eudossia, non ancora trilustre, coll’im- 
peratore d'Occidente Valentiniano III, viene improv- 
visamente travolta nel baratro della svontuna, rimossa 
dal talamo @ dalla reggia, e mandata a finire in Ge- 
rusalemme la sun vita. Quale fu Ja cagione di questa 
strana e improvvisa metamorfosi ? Intorno a ciò v'è 
un mistero, che la critica è impotente a svelare. Ciò 
che si su, è che il bando di Atenaide fu accompa- 
guato da una tragedia. Paolino, il maresciallo di corte, 
il primo ministro (magister officiorum) di Teodosio, 
stato amico e confidento suo fino dalla prima giovi- 
nezza del principe, cadde improvvisamente in disgrazia, 
e dopo essere stato spogliato delle cariche e degli onori, 
fu mandato a morire sul patibolo. Qual fu la cagione 
di sì spaventosa caduta? Gli storici posteriori, lasciati 
dai contemporanei all'oscuro della cosa, presero argo- 
mento dalla coincidenza esistente fra il bando di Ate- 
naide e il supplizio di Paolino, per fabbricare una spe- 
cie di tresca tra i due, e giustificare così la loro ca- 
duta. Allora venne fuora la famosa leggenda della 
colossale mela di Frigia, che regalata da Teodosio alla 
consorte, fece ritorno a lui come presente dell’ incon- 


* Pervenne a noi un lungo frammento di uno dei suoi 
carmi religiosi, che-porta il titolo di Cipriano.e Giu- 
stino, e contiene un’apologia appassionata del Cristianosi- 
mo. Il Gregorovius riporta tradotto in giambî tedeschi il 
| carme aide. 


questo mi- 

un'altrà coincidenza. Ella è la 

‘eunuco Crisafio, che rappresenta 
male, e fu gran fabbricator di delitti. 
invaghì della sua persoaa; chè Crisafio ci 


ia 
supplizio di Paolino fossero l'opora di 
ion vediamo noi in quel tempo rimossa 
la già onnipotente Augusta Pulcheria, non 

vediamo. travol 


uo? Crisafio non tollerava intornò al 
ig nè ingegni nè influenze. E il miserabile Teo- 


alla stessa sua famiglia. 
non fu lasciata in pace nemmeno a Geru- 
in quel sacro asilo, Crisafio, che ha messo 
cuore del principo il demone della gelosia, e se no 
già valso per pardere Paolino, ora gli strappa 
leerato di morte di altri due uomini, che aveano 
insinuarsi nell'animo di Atonaide. Saturnino, 
delle guardie, è mandato a Gerusalemme colla 
mnissione di sicario; le vittime ch'egli deve immolaro 
il sacerdote Severo evil diacono Giovanni. Ed ei 
Îî colpisce, ma cads con loro. Gl' inventori della tre- 
sca di Atenaide con Paolino, aggravarono la coscienza 
- della misera donna con un nuovo delitto. Ella be 
ferito Saturnino, quando vide cadero a' suoi piedi i suoi 
novelli araanti. E ne composero una scena alla Maria 
Stuart! 


SII, 


La morte di Teodosio, avvenuta l'anno 450, migliorò 
i la sorte di Atenaide nel solo senso ch'ella restò sicura 
© da nuove insidie. E rimase a Gerusalemme, dove ap- 
prese i dolorosi casi di sua figlia Eudossia, menata in 
moglie per forza dal senatore Massimo, uccisore d 
| — l'imperatoro Valentiniano III, marito di lei, e poi an- 
— data a finire in Africa in mezzo ai Vandali, che avea 
scolti a ministri di sua vendetta, travolgendo in quosta 
la misera metropoli. 
A tante sventure Atenaide cercò conforto nella re- 
ligione e nella poesia. E fu allora che ella compose i 
suoi carmi religi cuî frammenti rimastici fanno 
- rimpiangera Ja perdita della parte maggiore di essi. 
L'anno della morte di Atenaide non è ben certo; le 
maggiori probabilità sono però pel 460, un decennio 
dopo la morte di Teodosio Il. 


F. BertoLINI. | 


— Del celebre poeta americano Zong/e/ow, morto il 
24 a Nova York, nnt biografia @ orafi 
— Dal Mossico, giunge la notizia cho il nostro amba- 
conte Jaannini, si è ucciso. Ignoransi ancora lo 
eauso di questi tristi fatti. 
"— Si annunzia da Ni la morto dell'avvocato Zeo- 
nardo Cognetti, sorittore di eriticho artistiche e autore di 
lissimi lavori drammatici, bozzetti e novello. Aveva 
anni. Era fratello della esimia pianista, testà applau- 
dito anche a Milano. 

— Il 23 marzo m. in Sarà; il genoralo Dorrega- | 
ray, uno dei capi più celebri del carlismo, La vita-di co- 
dosto personaggio occuporì molte pagine nolla storia della 
guerra civile in Ispagna. Esso nacque in Ceuta nol 1823 | 
sè cominciò a 12 anni quale cadotto nella fanteria di don 
Carlos V la sua carriera militaro. Il combattimento di 

‘ Eraul gli valse dal Pretendento il titolo di marchese di 
quel nome. 


SCIARADA. 
(La nonna e il nipotino). 
Questo fiumo lo sai come si noma? 
Chiamasi l'Arno. 
No, ua è il primiero. 
E questo punto qui, dicesi? 
Nipote. Roma. 
.. Nonna. Egli è il secondo, via! dov'hai il pensiero? 
i Una domanda ancor, ma sta più attento, 
Che cosa ha nomo questo inter ? 
Francese, 


fine 
finte 


Nipote. 
Nonna. Bravo, figliuolo mio! (oh che talento! 


Quante cose ha imparato in un sol mose!) 


Spiegazione della Sciarada a pag. 233 : 
Bara-onda. 
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CORRIERE DI PARIGI. 


“Sprofondatevi nel nulla e, per vergogna, nascon- 
dete nel suo buio il vostro nome, Jadri della gloria, 
gente scarsa di cervello, anzi affatto cieca di mente, 
legislatori o filosofi senza ragione: immortali. Mosè, 
Confucio, Socrate, Platono, Cicerone, Alighieri, Galilei, 
Newton, Leibnizio, Cartesio, Pascal, Voltaire : Che s0- 
gno fu il vostro? Immaginare un Dio e crederci e in- 
segnarlo gravemente e porsuadere all'umanità ch'ell’era 
la sua creazione! Come mai non vi siete accorti cho 
l'universo non è altro che Ja materia, increata e indi- 
struttibile, cui move eternamente la forza ? Come que- 
sta verità palpabile ha potuto sfuggire ai vostri oc- 
chi? Come avete potuto non vedere l'evidenza? E vi 
hanno dato titolo di grand'uomini! Imbecilli o piut- 
tosto impostori! Sappiate che Dio non esiste, che non 
è mai'esistito, ch'è impossibile ch'egli esista! Sia d'ora 
in poi questa negaziono la base d'ogni educazione, 
d'ogni legge 6 d'ogni gloria.” 

Così vogliono o fioramente dichiarano, in nome del 
sapere moderno, gli eminentissimi cittadini a cui deve 
quosto nostro tempo, tutto luce e tutto grandezza, como 
ognuno vede, le maraviglio che lo rendono sì nobile e 
sì superbo. ? 

E quali sono cotesto meraviglie ? È forse il gran mini- 
stero o quello cho gli è succeduto? è forso l' Union gené- 
rale? ola riabilitazione della Comune? o la spedizione di 
Tunisi ? o il compendio della storia di Francia dell'il- 
lustro Paolo Bert? o Pot-BowiZle? 0 il discorso del 
signor poeta Sully-Prudhomme all'Accademia ? 

Oh! in molta mediocrità quanta pretesa, dolci miei 
‘contemporanei ! 

Io non nego già che noi tutti (o se, per'caso, qual- 
che cima d'uomo logge quosto righe, perdoni) non ab- 
biamo millo ottime ragioni di credere al nulla: la no- 
stra fede è anch'essa una rivelazione, e ogni nostra 
opera no manifesta e ne riconferma Ja verità. 

Forse oggi, tra i viventi, un solo conserva ancora 
il diritto di credere in Dio; 6 infatti, poco badando 
al riso di chi non l'ha, egli coraggiosamente lo eser- 
cita. Io intendo parlare di Vittor Hugo, cioè del solo 
che, puro ammettendo il principio (caro all'invidia) 
dell'eguaglianza, splendidamente lo smentisce colla im- 
pareggiabile superiorità del suo ingegno, ultimo raggio 
della divinità che tramonta, come essa già tramontò, 
due mila anni addietro, sulla morente civiltà latina. 

Professino puro î madiocri alunni de'maestri medio- 
cri, storilmente operosi, professino l’ateismo: essi non 
hanno il senso dell'infinito; ma, prima di andarno or- 
gogiiosi, citino un solo uomo che, non avendolo,.si sia, 
o con un'invenzione o con un capolavoro immortale, 
meritato il culto della posterità. 

Intanto Dio, così magnanimamente risparmiato dal 
Robespiorre, è oggi legalmente soppresso dal signor 
Giulio Ferry. Sbandito dai - tribunali, sbandito dalle 
scuole, deriso nelle gazzette, egli non proteggerà d'ora 
in poi che i valenti, a cui il suo nome porgerà ma- 
teria odi vituperii o.di risatovomoriche. 

Ma che giova lottare contro Ja corrente? Soguia- 
mola noi pure, come fanno i savii, e chiamiamo pro- 
gresso anche noi tutto ciò che ravvicina l'uomo alla 
bestia. 

E da bestia immonda fu Ja vendetta che un tipo- 
grafo, afrattato dall'umministraziono del Zigaro, esor- 
citò contro uno de' suoi padroni. È vero che egli fu 
condannato a soi mesi di prigione e alle spese del pro- 
cesso intentatogli; ma ciò non toglie il ridicolo versato, 
letteralmente versato, sull'elegante suo avversario. Que- 
sti. che è un bel giovane poco più che trentenne, se 
ne andava giorni sono, dopo essrsi fatto azzimare dal 
suo parrucchiere, lindo e sorridente e un po’altero, 
come chi può spendere centomila lire all'anno e togliere 
o dare altrui la fama, quando all'improvviso, sul dow- 
levard des Italiens si sentì scoprire la testa e incap- 
pellare, fino giù agli orecchi, d'un largo vaso di por- 
cellana pieno della materia nominata da Dante. Vi 
lascio immaginare le chiose che i nepoti del Rubelais 
fecero sopra l' aureo testo. Il nuovo Cambronne vor- 
rebba ora (e si capisce) mutata Ja penna in ispada, 
infilzare tutti quelli che hanno riso; ma questi rispon- 
dono che non hanno potuto fare a meno e che non si 
comanda a' muscoli risorii.... Emilio Zola lo aveva pre- 
detto: la Repubblica sarà naturalista, o non sarà! 


I naturalisti ci lasciano quieti per adesso.  Gl'idea- 
listi si preparano a'discorsi promessi del Renan e del 
Cherbuliez, che sarà fra poco solennemente ricevuto 
dall'Aceademia, ove giovedì scorso il sig. Massimo Du 
Camp ha dato, non senz’ arguzia, . più d'un colpo di 
spillo al nuovo accademico , signor Sully-Prudhommae. 
E ha fatto bene, se no, valga il vero, si russava. Mi- 
sericordia! Come diavolo si fa a essere così. vecchi a 
quaranta tre anni? L'autore del Vase drisé ha detto, 
nella sua degna cicalata degna dell'antica Crusca, che 
Îl romanticismo fu sopratutto un'insurrezione contro 
il genere noioso: ch'egli scriva e parli per prepararne una 
seconda?... Io ho lodato in un altro numero, alcuni 
suoi versi colla moderata ammirazione ch'essi m' avevano 
inspirata; ma perdio! cioò permetta! la :sua. orazione 
accademica fu troppo eterna, anche per un immortale, 
troppo vuota, anche pel facitore d'un vaso rotto ! 

Nel mio préssimo Corriere vi darò l’analisi e vi dirò 
l'esito della commedia in quattro atti, dal titolo Zes 
Rantsau, che si recitorà questa sera por la prima 
volta sulla scena del 7Aé4tre Frangais. Perchè: non 
piuttosto del Vaudeville o del Gymnase? Non che 
la prosa dei signori Eckmann-Chatriau, gli autori del 
tanto applaudito Ami Fritz, ‘non meriti l'onore che le 


80 tutti le chiudono la porta in. faccia, se la- fuggono 
como la peste e la trattano come se fosse Dio? 
(Da Parigi). 
D. A. Parodi, 


COSE D'ARTE. 


Napoli avrà ua nuovo Museo, il Museo Gaetano Fi- 
langeri. 

Su queste colonne s' è già parlato di Gaetano Fi- 
langerì, principo di Satriano, a proposito di pubblica- 
zioni artistiche; i nostri lettori lo conoscono. 

Raccoglitore da più anni d' oggetti d'arte o di in- 
dustria artistica, il principe di Satriano ha messo in- 
siemo delle preziose collezioni di quadri di antichi au- 
tori, di statuo, statuine, bronzi, armi, majoliche, por- 
cellano, medaglio, smalti, ecc. 

È la riunione di questo collezioni che formano il 
nuovo Museo. Il amare di'Satriano ne fa dono a Na- 
poli a condizione chs si chiami Museo Gaetano Filan- 
gori, e sia installato nel palazzo Como, 6 siccome di 
questo palazzo non esistono che due lati e parte del 
torzo, agli si obbliga a far costruire il rimanente e 
far decorare tutto l'edificio, esclusivamenté a sue spese, 
ma sotto la sua direzione, 

Il palazzo oltre ai locali pel museo ne avrà per 
contenere una biblioteca di opere riguardanti l'arte e 
l'istoria monumentale napoletana, che farà parte in- 
tegrale del Museo. Avrà. pure una piccola abitazione 
per il portinajo ed una per il custode. 

Il principe destina un titolo di rendita di 2500 
lire annue per retribuire il personale addetto al Museo 
e per la manutenzione del fabbricato e degli oggetti 
dartee della suppellettile. 

La Direzione del Museo è assunta dal principe vita 
sua durante, egli nominerà il suo successore, il sue= 
cessore farà altrettanto prima di morire e così di se- 
guito per sempre. 

Dopo la morte del donatore sarà nominato un Con- 
siglio sotto Ja prosidenza del Sindaco di Napoli per 
la conservazione, l'autonomia e l'integrità del Museo. 
L'atto determina in quali. casi il dono può ritornare al 
donatore o agli eredi per difetto d'adempimento delle 
condizioni, le quali per la massima parte non sono che 
misure destinate ad assicurare l'esistenza ed il lustro 
del Museo. 

Per oggi diamo la notizia dello splendido dono; più 
tardi verranno notizie sull'importanza e sul valore del 
Museo, che a quanto ci si assicura sarà dei più inte- 
ressanti, per copia. varietà e ricchezza d’oggetti, ma 
sopratutto sarà della massima importanza per la storia 
dell'arte napoletana applicata alle industrie. 


Nei prossimi numeri pubblicheremo: Giosuè Car- 
ducci (col ritratto), di L. Staconartt; Nel vecchio 
stipo, racconto di Esrico CasreLxuovo; Oltre la tomba, 
di Cesung Dowari; un racconto di Conneua, ill 


strato da DaLsoxo; Michelaccio, di D. CiùmpaLi. 


si fa; ma dove si rifuggerà Ja povera e nuda poesia; 
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Gli annunzi si ricevono all’UFFICIO DI PUBBLICITA' del FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirolo. 


DESCRIZIONE E RICORDI, di FRAN- 
CESCO WEY. — Formerà un bellis- 

no volume în-4 grande, con 68 tavole 
staccate dal testo o 285 incisioni interca- 


late nel testo. — Una Lira la Dispensa - Saranno in tutto 30 Dispen- 
se. — Associazione a tutta 1’ opera L. 30. 


L'opera comple- 
ta consterà d 

cu 400. pagine, 
illustrato da 172 


Quest’ opera 
vien pubblicate 
in disponse di 16 
pagine con coper- 


tina, formato in-8 bellissime inci- 


Lar EDMONDO DE AMICIS Da: 


Disegni originali di Stefino Ussi e O, Biseo. 
Ogni dispensa Centesimi 50. 
Abbonamento all’ opera completa L. 15. 


MARTIRI DELLA SCIENZA 


«Mi di GASTONE TISSANDIER, opera illustrata da 34 incisioni. 
h; Esce a fascicoli di 32 pagine illustrati. Cent. 50 il fascio. 


Associazione all' opera. completa, LIRE CINQUE. 


STOSN‘OU-S°CI-T EL E..PRT.M-E DISPENSE 


— EDIZIONE POPOLARE A CENTESIMI 5 IL FOGLIO — 
Opera di CARLO ANFOSSO con numerose incisioni. 


LI ARACNIDI | CROSTACEI E | VERMI 
Escono due dispense la setti di 8 pagine a 2 colonne con 
numerose Incisioni, — Abbonamento all’opera completa IL. 1 50, 
C di ST DE AMICIS CIT di Cesare I 
Esce a dispense di 16 pagine in-8_ con el 


BISEO 
— te copertina. - È 
uscita la prima dispensa. CENTESIMI SO LA DISPENSA. 
zione all'opera completa: 1. ZO. Per l'Estero L: 25 (oro). 


Associa» 


D’ imminente pubblicazione: 


di CARLO YRIAR- 
TE. 


for 
ir 


Edizione di 
lusso in-4 

ito dell'« Itali 
ot incisioni. 


Le rive dell Admatio 


Associazione all'opera completa: LIRE QUARANTA. 


Raccomandiamo alle fumiglie i seguenti volumi. Erano gior- 
nalî, solo perchè uscivano a fascicoli mensili n per associazione, 
ma furono compilati coll'intenzione che dovessero formar libri 
di lettura, appropriati per le varie età a cui sono destinati, 
eccellenti in tutti i tempi. 


Giornale dei Fa 


stampato olegante con fior d'i 
ed articoletti fucili e piacovoli 
all'infanzia. Gli scritti sono di Cordelia, di Ida Baccini, di. i 
Scopoli Binsi, di S, Carlevaris, di €, Anfosso, 0 fra gli stranieri 
trovi coso prolibate di Andersen e dolla Contessa di Ségur,. Quest'è 
uno dei più bei regali da mottoro in mano ai fanciulli, o costa” + Lu 4 
Il fanciullo diventa ragazzo. - Vuol ‘imp 

da dVatura, qualche cosa, ma con facili GA IMENAE 
una, un volumo piono di cognizioni utili, di novità scienti 
volume coma il procodente, con numerose incisioni, Vi troverete la Cro- 
naca delle ultime invenzioni, dal prof. Celso Fornioni, cho descrive 
inoltre l'Esposizione d'olettricità; le Peregrinazioni dotaniche, di Diego 
Sant'Ambrogio; / martiri della Scienza, di Gastone Missandierz 
I cinque sensi, di Luigi Figuierz o numerosi articoli di Paolo Man-, 
toguzza , G. Vimercati, Elisco Hopping, @. Sacheri, A. De 
Biasto, A. Usiglio. Anclio questo volumo comploto costa . L. 8 — 


; È una raceo'ta illustrata di sto- 

dl Biccolo Cosmos. tx viaggi. Ta questo volume 
trovi a Sceno dolla Storia italiana », narrato da Oscar Pio (Giulio Ce- 
sare; Francesco Novello P. Battaini (Cola da /tienzo, cardi- 
nalé Alberoni, Emanuele 


LIL 


Filiberto, Vittorio Amedeo II); e da Ida 
Racelni (Dante fanciulio). Di Enrico Paglia d un'ampia doscrizione 
di Roma; e Max Nordau racconta i suoi viaggi in Scandinavia. Tutto 
le roconti spedizioni polari 0 africano sono riassunte con chiarezza. Anche 
questo è un bel volume di 200 pagine a 2 colonne con na in- 


cisioni, e costa. . + 4 s Paes 

ui, come il titolo dice, son tutti 

da Ricreazione, dette novele, ma sit escl 

sivamente per Ze famiglie; qualche biografia, dei versi, coserelle 
d'arte, è varietà Serittori: Carlo Belgioioso, prof. Cornalia, Le 

puana ; 0, Guerrini, 8. Carlevaris, 0. Fava, Lf. 
‘ordella, Aurelia Cimino, A. Tedeschi, eco. Un volume 
pagine con numerose incisioni SÈ L8— 


04 
di 200. 


LAVORI FEMMINILI 


È un libro indispensabile per le signore e lo signorine, per i collegi 
famminili, per le madri di famiglia, per le sarto, per le modiste, ecc. In 
100 pagine contieno ben seicento quaranta disegni di lavori d'ogni] 
genere con la relativa spiegazione. (Lavori all'uncinetto, a maglia, ai 
cannetti, al modano, al maeramé, a giorno, col passamano, col 
nastrino, in jais, a punto piatto, a punto lineare, - Ricami in ap} 
licazione sul panno, sul velluto, sulla pelle. - Ricami genere Go- 

Belins, Rinascimento, Veneziano, Spagnuolo. - Ricami în bianco, 
le, sul canovaccio, a SI en Oltre a ciò sono annesse all 
i lavi 


Certi argomenti 
del' castello di 
Vita dei, Campi, 


store - Ros: 


mante di Grami 


sul ti a 9, a col 
volume 12 grandi tavole di ricami, 1 


6 fogli di cifre a nuovo sistema privilegiato, che permette di trasportare 
“direttamente il disegno sulla tela.senza ricorrere al disegnatore. 


LIRE CINQUE. 


Lire 4, 


DEI MEDESIMO AUTORE: 
{ Malavoglia, in-16. 
Storia di una Capinera, 
in-16. Quarta odizione. » 
Eva, 1-16, Quinta edizione. 
[Novelle (Nedda- Primavera. 
La coda del diavolo - X - 


le (Fantasticheria - Jeli il pa- 
Malpelo - Caval- 


di santi - Pentolaccia). Se- 
i femminili, 5 di lavori inf conda ediz. coll'aggiunta della 
bianco, 2 di modelli, poi 2 tavole colorate di ricami sul canovaccio , 6) novella /? come, 
il perchè, in-16. 


ì der DARI Dirigere Commissioni e Vaglia 
Dirigere Commissioni e Vaglia ai Fratelli Treves, Milano. | ai Fratelli Treves, Rditori, Milano 


SICILIAVESPRO 


NUMERO UNICO 


TI CENTENARIO DEL VESPRO SICILIANO 


Compilato da G. PITRE, illustrato da ED. XIMENES 
COL CONCORSO DEGLI SCRITTORI E DEGLI ARTISTI SICILIANI 


Un elegante fascicolo in gran formato, con una splendida copertina colorata 


Prezzo LIRE DUE. . 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, iN MiLano. 


IL MARITO DI ELENA 


NOMANZO DI 


G. VERGA 


Questa settimana esce la Seconza Parte dell’, 


ANNUARIO SCNTICO lINDUSTRILE 


ANNO XVIII, — 1882 


La Seconda Parte comprendo: Agraria di L. Arcozzi-Masîne ; Geol; 
ineralogia, di V. Zoppetti; Paleontologia, di Dante Pantanelli 
ha e chirurgia, di F. Pirovano ® A. A. Turati; Paletnologia, di Pom- 
peo Castelfranco: Meccanica, di G. Sncheri; Ingegneria e Lavori Pub- 
(blici, di €. COlericetti e L. Travellini; Meteorologia, di F. Denza; 
— Industrie ed applicazioni scientifiche; di @. Vimercati; Tecnologia mi- 
litare; Marina, di A. Di-Rimiosi ; Geografia, di A- Brumialti ; Esposizioni, 
Congressi e Concorsi ; Nécrologia scientifica. 


L. 


L’ Anmuario Scientifico, si presenta quest'anno con un' impor- 
Vlansa eccezionale, perchè rende. conto della -Esposizione Na- 
fzionale. e viene a formare una reluzione sullo stato delle scienze 
le dell'industria in Italia, compilata dagli scrittori più compe- 
tenti per ciascuna parte. Oltre a ciò comprende la relazione 
pià completa che sia uscita fin qui della Esposizione interna- 
zionale d' elettricità tenuta @ Parigi, e della Repiaizioni inter 
nazionale di Geografia, tenut@ a Venezia, coi relativi’ congressi. 


[La seconda parte forma un volume in-16 di circa 630 pagine 
il quando, con incisioni e tavole litografiche. 


L3- È LIRE CINQUE. 
‘Prezzo dell'ANNUARIO completo (1110 ;pagine)i LIRE NOVE 


rozza). » 2 


nuove novel- 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli 7reves, Milano 


FA FOGLIA 


ul Ponte di Porta Romana, Milano 


Essenza conco rata di Salsapariglia Rus- 
na della Giammaica al flacono . . . - L 
| Essenza suddetta Jodura ALI lgs da 
10 di salsaparigiia preparato a vaporo. 

Ma i 
PU pone LE Teo VI 
ppo di salsapa: Jodurato pre- 
pierino Idro alcoolico, flacone piccolo . . è 
go amaro depurativo somplice è jodurato da 
distinti medici ordinato qualo eccellonto rimedio in tutte 
le malattie dolla pelle, como Erpete, Salsedini, Prurito, 

| Umpettigini, eco Flacone semplice grande . 

o somplice piccolo... . È 


Ll Jodurato grande . , . . 
Fano 


Id. Uosgrisoble: Pif Sea. 
eri raddolcenti depurative del sangue, pacco da 
= TI 


COLLEGIO CONVINTO: COMUNALE MASCEILE 


JACOPO STELLINI 
CIVIDALE DEL FRIULI 
Seuole Elementari, Ginpagiali è Temmiche pareggiate alle Regie 


valsa a 


DELTA 


Questo Album comprenderà: AXIME DU CAMP. Souvonirs littéraires. vol. Ler.  L. 8 25 
È aperta l'iscrizione del secondo semestre. 4) 150 grandi sali tirati è SUMMER. Los amoureuses du colonel. Etudo de moepra pa- 

11 Collegiorconta 6 È rotto sullo norme dei. Gollogi pento, in (earta soprattina, formato risionnos_ ini 
Denti Misinto rie i Govornativi, BRrando in folio, — disegnati dai prin-B GROS. Les 773 millions do Jollivet rd 
Sim seo), Cri af og; PS rosbgito Nir-qpo prnte "0 feipali artisti italiani. Lo vario (gal-B Mémoires do Claudo, VI volume vat 
Fei ala Salubritiidel Ran ea declapitiione. lorio - dell' Esposizione , i principali @ MUNTZ. Études sur 1° histoiro do la peinturo 14 

: lamento è completo. Il trattamento igionico led. abbondante La sata Roggetti esposti, lo foste, lo cerimo-R 81R ET VERDIER. Los fommos qui déshonorent |.» 4— 

lidirueione hi ‘annho liro1650, Leal dla o pai trimestre BUS | quadri e le statue; tutto vi è DUMAS. Catalogue illustré du salon do 1879 è 6 50 
REORTSRI Da i rete dle veHa op) et # gd iprodotto con fedeltà e con arto cho BOISGOBEY. Le cochon d'or, 2 volumi »7- 
rin ai + ngn" rg de: iOl ala Ciano ca0 Bfurono già ammirato dal pubblico o PASSAVANT. Raffuollo d'Urbino, ed. da C. Guasti, vol. L » 3.50 
‘ana Collegio anoho durinte la tacega® O" "inni possono re- facetamato dalla stampa. CARDUCCI. Confossioni © battaglio bi 


B) 


vantaggioso iserivoro i giovani nel secondo somestre. Stanto la 
luona stagione le passeggiato sono più frequenti ed amene, le rierca- 
zioni nol parco del Collegio più gradita lo studio meno pesanto : perciò i 
nuovi convittori inerontano più agevolmente le abitudini dol Convitto. 
La Direzione, a richiosta fornisce opa particolareggiuta informazione, 
© spedisco il Nuovo Rogolamento Organico approvato dal Consiglio 
Comunale e: dal Consiglio Scolastico Provinciale. 
Cieidate 1 marzo 1993 
p.Il Sindaco Presidento del Consiglio Direttivo 
L'Assessore Anziano 


E. D'ORLANDI 


toseri: 


sposizi 
0) 


La 


dl Direttore B, Vitale, 


=____—_—=_=t_—_———: 

THE LONDON & LANCASHIRE o 

Gompagnia d’Assicurazioni Incendiim 
Capitale Fi 50,000,000, ero. 

L’URBANA 

Î COMPAGNIA D’ASSICURAZIONI CONTRO 1 CASI FORTUITI 

| Capitale 12,000,000 di franchi 


Edi 


di 


Direttore per la Lombardia, signor LUIGI DELLA BEFFA 
MILANO, Via Manzoni 


QUADRI MODERNI 


Acquerelli — Marmi — Bronzi 


| 


Acqueforti VI 
V. GRUBICY. 


ì MILANO 
Ì Via San Marco MN. 48. 


Dalla 1 alle 5 pomerediane. 


D. VISCARDNII 
Via (lerici, 10. 

Premiato per la confezione in Denti e Deutier: 

artificiali. — Lavori garantiti. — Prezzi onest'. 


Diri, 


RICORDI e FINZI 
J aucconsori a 
PRESTINARI, Via Unione, 19, Milano. 


ER B \ PIANOFORTI | CORREDI da NOZZE d’ogni importanza 


Seconda edizione ampliata 


RICORDO-ALBUM 
posizione Nazionale del 1881 


seriziono dettagliata dell'Esposizione, 
(dal giorno in cui fu aperta Ta sot-| 


EB UM uscirà in 20 fascicoli. 
Ogni fascicolo 
tavole, 
Un fascicolo cs ong 01 
[prendento il testo 
LENCO DEL PREMIATI, verrà dato 


Prozzo d' associazione all' opera 


Dirigero commissioni 9 vaglia agli 


y 


(S 


— Amm avrirafuinve — 


sb DEL Vr 


VIDI MILANO 


successo alla Dittà A. M. TOGNEITI Ved. CHIESA 


Sì pregia avvisare che oltre all'Antico Magussino: per ‘la ven- 
dita d'ogni Articolo di f'elerie, Tovagi le, 0 Tes-, 
ni di Cotone tanto Nazionali che Esteri. ecc., eco. 


Aperse al primo pico n Via Torino, N. 75 
un GRANDE MAGAZZINO di 


BIANCHERIA. CONFEZIONATA 


Tanto per UOMO che per SIGNORA 
[con Assortimonto di Articoli per uso di Famiglia e di Cucina 


PIANO-FORTI 


VENDITA E NOLO 


Via Marino,3, Milano. | Forniture da Letto e da Tavola 


Ricerendo Commissioni per qualsiasi lavoro. sopra. miîura. 


dei FRATELLI TREVES 
p BOLOGNA. — Angolo Via Farini e Piazza Galvani. — BOLOGNA. 
R Oltro ad un assortimento complato delle edizioni TREVES di Mi- 
È lano, è puro fornita delle più recenti novità librarie si italiano che 
D straniero © fa spedizioni franco di porto in tutto il regno. 
Catatoghi gratis. 
ULTIME NOVITÀ: 


È aperta l'associazione alta 


della 


la ‘storia completa o la do-M Grando deposito di carte geografiche o forroviarie; guido da viag- 


gio par tutti 1 paesi ed in tutte lingue. 


ne sino alla chiusura dell'E 


io) È uscito 


l' Elenco completo degli E- 


spositori premiati dal Giurt. LL, CO N T " I U IO 
soconda ; edizione dell' AT 1 È p C 


ROMANZO DI 


MARCOTTI 


Live quattro. 


comprenderà S 


loscrittivo @ | 


agli associati. 
associati riceveranno pure in 


la coperta, il frontispizio 0 l'in-| Dirigera commissiini e vaglia ai Fratelli Treves, editori ‘in Milano. 


LA CONCA D'ORO 


GUIDA PRATICA DI PALERMO 
NUOVI VOLUMI PER 


Ia: Bibliotoce Amen ENNIO ONU, 


fee PARTE PRIMA. J, IX--11 giuoco di Zutgi. - X. I! 
L'IDEA 
di calosso, — 


Li conta’ #8 conto di Rinaldo, — XÎ. Foste o 
' ' ' 
Ù Il (/ {IL Glî alberghi — HI 1 caffè. - 
Ù IV. 1 toatri. — V. Le passogoiato, 


Una Lira ll fascicolo 
completa T RO. 


tori Fratelli Treves, Milano. 


i fostieciuole. — XII. Il carnevale, — 
I La città a volo... II, Canti è suoni, - XIV. La log= 

- VI: La villa Giulia — VIL Lo| 

Piazze, lo fontano o lo statue. —|| 


da di Garibaldi nel. popolo. = 
Pal VII, ll Panteon. - IX. La Vie-|| 


XV. 1 veditori umbulanti. = XVI. 
ITTORIO CHERBULIEZ |ciria. - X.1 hagni.- XI.1 ciitori.] | 


I circoli. — XVII, T giornali. 
‘Traduzione di | 


PARTE TERZA 
I MONUMENTI. 
Ss. MUSSO PARTR SECONDA. 
LILI 


ne Stonielle a Ninetta 


II. Monumenti arabo-normam 
II. La Cattedrale. — IV. Altri mo 
V. Il Musso. 


VARTE QUARTA. 
I DINTORNI. 


i 
Sia nella sua vita intima, — VI. È 


DI fistocrazia. — VII. Il teatro verna->- I. Monte Pollegrino: «TL. Bagheria 
EMILIO ZOLA. | - VII Teatri di marionetto. "î - IT. Monreale. - IV: Scampagnata 
A z 
A Un elegante volumetto nel formato delle Guide-Treves. 
y L.. 2. è 


lia agli È co vtr: 
tori Fratelli Treves. Milano® | Dirigoro commissioni è vaglia agli Editori FRATELLI TREVES,Mileròi 


minzione 


SCACCHI 


PROBLEMA N. 262 
Del signor Vincenzo De Rogatis di Napoli 
dedicato alla signorina Eleonora Rizzato 
di Capodistria. 


Lol doll'Insidioso ludo 


soi 7 
Non so ae a) vero fu labbro fodel, 
Perocia non s'annida nel miu petto. 


Spregazione del Rebus a pag. 236: 
Ohi n'ha ne semina. 


SOAUCHI 


Soluzione del Problema N. 257 
{Pradignat), 
Bia co, 


1, 0 di-o2 
2. D gif 
-o matta, 


7-h6 


3, 
2. D 


. D h6-h1 matta, 


3 

2. D g?-al 
3, D al-a8 
2 
8 


. D gr-dd 
. C €2-bd matta. 


renzo, 2_vo] 


Il Bianco col tratto matta in gua/tr0 mosse. 


Guerrazzi. L'Assodio di Fi- 


È uscita 


LA PRIMA EDIZIONE POPOLARE DEL 


NICCOLÒ DE’ LAPI 


DI 
MASSIMO D’AZEGLIO 
Due volumi dolla Biblioteca Amena di complessive paj. 600 


LIRE DUE. 


n 
Altri romanzi celebri pubblicati nella Biblioteca Amena: 


Frausrat. La signora Bovary. 1 — 
L. 2 — | Dickens. Tempi difficili. 
Prevost (ab.), Manon Lescaut 1 — | — La piccola 


Dirigore Commission o Vaglia agli Editori Fratolli Trovos, Milano. 


orrit, 8 vol, 3 — 


Con altro moltissime varianti. 


Un anonimo di Gallarato ci inviò ventidue varianti di 
uosto magnifico problema premiato all' ultimo Torneo di 
erlino, è lo illustrò con bei versi, che siamo spiacontis- 

simi di non potero per norma generale, pubblicare nel- 
l'ILLUSTRAZIONE. 

Lo stesso dobbiam dire al signor Vincenzo De-Rogatis 
di Napoli, ed al signor Giovanni Buratti di Novara, cui 
questo stesso problema ispirò gentili poetici ponsiori. 

Inoltro ci inviarono soluzione giusta la signorina Eleono= 
ra Rizzato di Capodistria; A. Notari di Ravonna; Achille 
Tassoni di Baricella; Emile Frau di Lione; Colonnello 
Campo di Campobasso; Ing. I. P. Mantova; G. C. Fa- 
ruffini di Milano; Sigismondo Sillani ‘è Club Seacchistico 


h di Tolmezzo; (256) Umberto o Nicola Pezzotti di Vicenza. 


Dirigoro corrispond. alla Sezione Scacchistica 
fell'ILLustRAzIone Iraiana, Milano. 


Gli annunzi sì ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITA' del FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirolo. 


TREBBIATRICE E LOCOMOBILE A VAPORE 


Spedizione di Catalogo dietro, richiesta 


E. DE MORSIER — BOLOGNA. 


Premiato con Medaglia d’ oro all’ Esposizione Nazionale di Milano, 
Costruisco anche LOCOMOBILI E TREBBIATRICI PERFEZIONATE 
di forza maggiore © altro macchino diverse. 


sg 


GRATIS e FRANCO 
Catalogo Tuustrato dî 


‘| SEMI d'Orto e da Flore 
| PAOLO DECCPPET 


è | Mflano: Vin Piotro Vert Milano 
1 | 25 Paceli Semi daorto L. : 50 


Idem di fiori 


Ancillo, eco. 
‘ogni contraffazione o falsifi. 
regga al osservare che ogni 
genuine Pillole Antia- 
ucci va munita della 


CLAYTON E MOORE 
(MEMBRI DEL TATTERSALLS) 
‘Piazza Belle vue - Boulogne sur mer(Francia) 


Si esoguiscono ordini por tutte le 
corse di cavalli 0 per lo scommesso di 
qualsiasi corsa da L. 12,50in sù, 


foi 
da tagliare le siepi 


Molte volto premiate. 
Vengono speditedal- 
5 E Pabbrica di 
macchine V. ARA VIENN: 


FRAT 


CAMPANELLI EUBTTRIC È 


‘omiati con medaglia d'argento al- 
l'Esposizione di 
EDA! INDUSTRIALE DEL 1 
Fornitori delle ferrovia dell'Alta Italia 
MILANO Via Orso, 11, MILANO, 


DENTISTA AMERICANO 
D.r K. L. schafmer 
Atitamo, Via ri 15, Angolo, Î 


PAGLIANO E RICORDI 
E RCA Ca" 


Mitamo - Massa del Carmine, 
a piano terreno con 


R.FABBRIGA di LIQUOR 


© VERMUTH 
del Cav. PASQUALE MONTINI di Pabrian 
n 


izioni Nazionali e Mondiali com: 
ottenute nell’ Esposizione Mon. 


-limdurito ; nessun dolore, 


jgni qualità di liquori e moltinsi 
cialità como pure si imitano i più ri 
mati Liquori. — Nel suddetto stabili, 
mento havi pure un Circolo Omonimo perl 
conto del proprie 
Prezzi di 
Vino Vermoutli: (squisito; 


Bitxir Amaro Aromatico. 
Bonodettino (perfetta imitari 
Gin uso Inglese v 
Chartreuse, giallo © verde 
Blixir Fernet 0 Garibaldi 
Vendita all'ingrosso ed at minuto pre 
FUFFIGIO D'ANNUNZI del Fra 
Corso Vittorio Emanuele] 
Angolo via Pasquirolo MILANO. — Spedi: 
zioni in Provincia di cassetto assortite. 


patentate | 


ilano del 1875, | 


[Servizio da tavola per 12 pers. bianeò L. 70 — 
IServizio da Tavola per 12 pers. decorato L. 95 — — per 6 


OLIO DI FEGATO DI MERLUZZO BIANCO 


— OTTO TEMPEL — 

I sottoscritti dopo accurata analisi dichiarano che l'olio di Fegato dil 
Merluzzo bianco del celebre Otto T'empel d'Amburgo è di qualità lal 
più pura e più perfetta che possa esistere e caldamente lo raccomandano] 
[come il più efficace degli olii di Fegato di Merluzzo. 


Firmati: Dott. Pusannivs, Wiesbaden. — Dott. A. Scrtormny, Bresl 
giurato. — Dott. Fimx, consigifere di Corte, Dresda. 
Vendesi presso le più accreditate Farmacie de) Regno con deposito geni 
l'Italia presso Ja Ditta LOSS! GIUSEPPE, Doi 22 Torino. 
In Milano presso l'Ufficio di Pubblicità nei Fratelli Treven 
Prezzo Lire 2,25 al flacone. 


FRATELLI ZARI 


Milano, Via Durini, 23 


PAVIMENTI pr LEGNO 


IN ROVERE DI CROAZIA. 
dillo spessore di mittimetri 28 disposti a spina di perce 


Pie Milan Li D 30 al metro quarato 


in opera luci armature compreso 
GARANZIE ILLIMITATE. 


LAMPADETTA ‘RO ACCENSORE ELETTRICO 


iconomia - Comodità - Sicurezza 


Vendesi da FERDINANDO BALDINELLI 


Ortopedico e fubbricatore d’istramenti medico-chirurgici, 
a'ottica e fisica, premi sto da. ben 10 medaglie e decorato da 
molteplici diplomi ,in Milano, via Pattari, ressa L. 19 

150in più onde riceverla fetubo di porto ed im- 
tique siavi ulficio postale che rice: 


ghi st spediscono gratte. 


DENTISTERIA 
Nuovo sistema del Prof. SOLLICHON 


© Mec ® Dent.® Membro di varie Società scientifiche, premiato con medaglia 

Non uncini, nd legature di metallo nè di celluloide, nè di cacutohoue 

nessuna molestia pei denti e pelle radici ancora 

lenistenti, che non occorre di levare. 

Masticazione e pronuncia perfetta, ESITO Ga BANTITO, 

Si riadattano pure lavori fatti da altri, che non potensero utilmente servire. 

ISi parla italiavo, francese, tedesco ed inglese. — MILANO, Via Santa 
Marta, 23, vicluo alla Piazza. — Non confondere nome né indirizzo. 


PORCELLANE DA TAVOLA 


[Porcellana vera, di finissima qualità trasparente da non con- 
fondersi colla così detta porcellana cpaca di Prussia. 


per 6 pers. L. 36 — 
pers. L. 55 = 
bianco L. 6 80 —- decorato 805 
bianco L. 9 50 — decorato L. 16 — 
irigere domunde e vaglia al 
da Tavola, Milano S. Paolo N. 8. 


a, perito 
le per 


rvizio da Caffà per 12 pers. 
ervizio da Toiletto da 7. pezi 
Presti i 
Deposito di Poro 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATKLL\ L'ikveò. 


